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Presidenza del vice presidente ENRIQUES AGNOLETTI

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore
16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

D'ONOFRIO, f.f. segretario; dà lettura
del processo verbale della seduta del gior-
no precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osserva-
zioni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sano in congedo i sena-
tori: Diana, NovelHni, Parrino, Tanga, To~
ros, Tniglia, Vecchi, Vettori, Vitalone, Va-
liani, Agnelli.

Sono assenti per incarico avuto dal Se~
nato i senatori: Accili, Cavaliere, ColajanlIli,
Fel'rari Aggradi, Gianotti, Giust, Masciaidri,
Mezzapesa, Milani Eli'seo, Mitterdorfer, Pa-
lumbo, Pollidoro, Spitella, Vecchietti, a Stra~
sburgo per attività del Consiglio d'Europa;
D'Amelio, Flamigni, Segreto, in SiciJia, per
attività delLa Commissione parlamentaTe sul
fenomeno deUa mama; Scamarcio, per atti-
vità della Commissione parlamentare per
i procedimenti d'accusa.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se-
guenti disegni di legge di iniziativa dei se-
natori:

CASSOLA, FABBRI, SPANO Roberto, NOVELLI-

NI, SCEVAROLLI, JANNELLI, VASSALLI, GRECO,

ORCIARI, PANIGAZZI, SELLITTI, BUFFONI, GIU-

GNI, BOZZELLO VEROLE e MARINUCCI MARIANI.
~ «Istituzione dell'Ente spaziale italiano
(ESI) » (704);

DE CINQUE. ~ « Miglioramenti alle pensio~
ni di guerra» (705);

FIMOGNARI, SCHIETROMA, FOSCHI, VETTORI,

COLOMBO VITTORINO (V.), D'AMELIO, FONTANA,

CONDORELLI, TONUTTI, CAVALIERE, FERRAR<\.

Nicola, PAVAN, MASCARO, CUMINETTI, DAMA-

GIO, SCARDACCIONE, CECCATELLI, CODAZZI e

MEZZAPESA. ~ « Norme concernenti la pre.
venzione, cura e riabilitazione delle alcool-
dipendenze» (706).

Disegni di legge, assegnazione

PRESIDENTE. I seguenti disegni di legge
sono 'S,tati deferiti

in sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
castituzionaLi, aiufari della P,residenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento genel1a-
le deHo Stato e dellla pubbl:ica ammi\I1istr>a-
z'ione) :

« Nulla osta provvisorio per le arttiv.ità sog-
gette ai controUi di prevenzione incendi, mo-
difica degli articoli 2 e 3 della legge 4 marzO'
1982, n. 66, e norme integrative detl'o:rdin,a-
mento del Co:rpo naziona}e dei viJgHidel TUO-
co» (632), previ pareri della 2a, della sa,
della 7" e della loa Commissione.

~in sede redigente:

alla 12a Commissione permanente (Igie-
ne e sanità):

FILETTI ed altri. ~ «Ordinamento della
professione di psicologo» (589), prey[ pareri
della la, della 2a e della 7a Commissione.

~ in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
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Consigltio e dell'interno, ordinamento genera-
le dello Stato e della pubblica amministra-
zione) :

CONSIGLIO REGIONALE DELLA SARDEGNA. ~

«Norme in materia di ineleggibilità ed in-
compatibilità alla carica di Consigliere re-
gionale» (613);

alla I la Commissione permanente (Lavo-
ro, emigrazione, previdenza sociale):

SALVI ed altri. ~ « Disciplina delle coope-

rative dì solidarietà soCÌia!le» (586), previ pa-
reri della P, della 2a, della sa, della 6a e della
12a Commissione.

Disegni di legge, approvazione
da parte di Commissioni permanenti

PRESIDENTE. NellIe sedute !Citi (ieri, le
Commissioni permanenti hanno approvato i
seguenti disegni di legge:

6n COln111.issione permanente (Finanze e

tesoro) :

MIAI\:Aed altri. ~ « Trasferimento al Co-
mune di Carpi (Modena) deH'ex campo di
concentramento di FossoH (Carpi)>> (507);

7a Commissione permanente (Istruzione

pubblica e bene arti, ricerca scienHfica,
spettacolo e sport):

« ConcessÌGne di un contributo di lire 3
miliardi per l'anno 1984 all'Accademia na-
zionale dei Uncei» (601).

Governo, richieste di parere
per nomine in enti pubblici

PRESIDENTE. Il Ministro della marina
mercantile ha inviato, ai sensi dell'articolo 1
della legge 24 gennaio 1978, n. 14, la richie-
sta di parere parlamentare sulla proposta
di nomina del dotto l' Pasquale Accardo a
Presidente del Consorzio autonomo del por-
to di Napoli (n. 21).

Tale richiesta, ai sensi dell'articolo 139.bis
del Regolamento, è stata defe~ita alla 8a Com-
missione permanente (Lavori pubblici, co-
municaz'ioni) .

Governo, trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Ministro della marina
mercantile ha inviato, ai sensi dell'articolo
9 della legge 24 gennaio 1978, n. 14, la co-
municazione concernente la nomina del ra-
gionier Franco Pecorini a membro dell' as-
semblea del Consorzio autonomo del porto
di Napoli.

Tale comunicazione è stata trasmessa,
per competenza, alla 8a Commisisone per-
manente (Lavori pubblici, comunicazioni).

Il Ministro delle partecipazioni statali ha
inviato, ai sensi dell'articolo 9 della legge
24 gennaio 1978, n. 14, la comunicazione
concernente la nomina del dottor Mario
Schiavone a membro del consiglio di am-
ministrazione dell'Istituto per la ricostru-
zione industri.ale - IRI.

Tale comunicazione è stata trasmessa, per
competenza, d'intesa con il Presidente del-
la Camera dei deputati, alla Commissione
parlamentare per la ristrutturazione e l'i-
conversione industriale e per i programmi
delle partecipazioni statali.

Parlamento europeo,
trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Presidente del Parla-
mento europeo ha trasmesso il testo di tre
risoluzioni approvate da queHa Assemblea
il 16 febbraio, il 13 marzo ed il 16 ma'l'ZO
1984 su:

« H consolidamento ed ill perfezionamento
del Sistema monetario europeo nel quadro
delle proposte formulate daHa Commissio-
ne della Comuni,tà nel marzo 1982» (Doc. XII,
n.26);
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«l'adozione di un programma di misure
comunitarie vol,te a promuovere ,la sicurez-
za stradale» (Doc. XII, n. 27);

«'la conclusione della consultazione del
ParlameDJto europeo sulla proposta della
Commissione deLle Comunità europee al
Consiglio concernente un regolamento rela~
tivo a un sostegno finan:oiario comunitario
a favore delle industrie produttrici di com-
bustibi.li so'lirdi della Comunità» (Doc. XII,
n. 28).

Detti documenti saranno deferiti, rispet-
tivamente, aHa 6a, alla 8a e aUa lOa Com-
missione permanente.

Delibera':lJÌoni sulle conclusioni adottate dal-
la 1a Commissione permanente, ai sensi
dell'articolo 78, terzo comma, del Regola-
mento, in ordine ai disegni di legge:

«Conversione in legge del decreto-legge 17
aprile 1984, n. 73, recante misure finanzia-
rie urgenti per il comune di Napoli»
(676 )

({Conversione in legge del decreto-legge 2
maggio 1984, n. 101, recante misure ur-
genti in materia di assistenza farmaceutica
e di prestazioni di diagnostica » (690)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno re-
ca deliberazioni sulle conclusioni adottate
dalla 1a Commissione permanente, ai sensi
dell'articolo 78, terzo comma, del Rego-
lamento, in ordine a due disegni di legge
di conversione di decreti-legge.

Il primo reca: «Conversione in legge
del decreto~legge 17 aprile 1984, n. 73, re-
cante misure finanziarie urgenti per il co-
mune di Napoli ».

Ha facoltà di parlare il relatore.

MANCINO, relatore. Questo provvedi-
mento, signor Presidente, non tanto sulla
questione della sussistenza dei presuppo-
sti quanto sul contenuto, che non fa parte
naturalmente, dei nostri lavori, non è stato
accolto con molto entusiasmo nella P Com-
missione permanente. Purtuttavia, riservan-

dosi la stessa di fare un esame appro-
fondito quanto. alla costituzionalità del
contenuto del decreto-legge, ha espresso
all'unanimità parere favorevole sulla sus-
sistenza dei presupposti di urgenza e di
necessità.

Si tratta, infatti, di fronteggiare una
grave situazione finanziaria determinatasi
nella gestione del comune di Napoli che
è stata prospettata al Governo e che è
stata ritenuta allarmante anche per la
scarsezza dei rimedi. Il decreto-legge pre-
vede pertanto l'anticipazione della eroga~
zione dei contributi che il comune, in
base alle vigenti disposizioni, dovrebbe
riscuotere nel mese di febbraio del 1985.
Ai sensi dell'articolo 10 della legge finan-
ziaria 1984, infatti, il riparto dei contri-
buti agli enti locali avviene in due tran-
ches, una del 60 per cento entro il 1984
e un'altra del 40 per cento entro il mese
di febbraio del 1985.

In attesa di approfondire la comples-
sa problematica del risanamento delle fi-
nanze comunali e con la riserva di una
maggiore conoscenza anche da parte del
Parlamento ~ questa è stata una richie-

sta avanzata dalla Commissione affari co-
stituzionali ~ si è ritenuto di poter dare
parere favorevole, ai sensi dell'articolo 78
del Regolamento, circa la sussistenza dei
presupposti di costituzionalità. Io invito
i colleghi a fare altrettanto in Aula.

PISTOLESE. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PISTOLESE. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, prendo la pa-
rola sui presupposti di costituzionalità di
questo decreto per la gravità della situa-
zione che si è determinata a Napoli, sul-
la quale ho il dovere di richiamare l'at-
tenzione del Senato. Devo innanzitutto ri-
levare che la P Commissione (affari costi-
tuzionali), come abbiamo ascoltato dalla
relazione del senatore Mancino, ha sostan-
zialmente riconosciuto la non sussisten-
za della costituzionalità del decreto per-
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ché ha dichiarato ~ ho segnato le parole
del collega Mancino ~ che si riserva un
esame approfondito sulla costituzionalità.
Ci troviamo veramente in una situazione
anormale: cioè il senatore Mancino di-
chiara che vi sono tutti i requisiti di ur-
genza e di necessità, ma non c'è, even-
tualmente, la costituzionalità del provve-
dimento.

MANCINO, relatore. Può non esserci.

PISTOLESE. Praticamente la Commis-
sione ha svolto un esame particolarmente
sommario e si è riservata un esame ap-
profondito per dichiarare se vi sono o no
i requisiti di costituzionalità. Mi domando
allora, collega Mancino, per quale ragio-
ne abbiamo istituito questo esame pre-
ventivo di costituzionalità (Interruzione
del senatore Mancino). Resta il fatto che
sia la Camera che il Senato hanno vo-
luto anticipare questa valutazione sulla co-
stituzionalità e non rimandarla ad epoca
successiva.

Fatta questa premessa, sulla quale, se-
natore Mancino, posso anche concordare,
mi sembra che le ragioni di urgenza che
la Commissione ha ritenuto valide consen-
tano di superare la fase della valutazione
dal punto di vista strettamente giuridico
del decreto al nostro esame. Devo dare
però qualche brevissima comunicazione al
Senato perché la situazione del comune
di Napoli ~ così come è stato messo in
evidenza attraverso la stampa ~ deve es-
sere resa nota. Il commissario prefettizio,
quando ha effettuato le consegne al nuo-
vo consiglio comunale, ha presentato una
relazione in cui ha denunciato, gravemen-
te, la gestione del Partito comunista a
Napoli con l'appoggio esterno della De-
mocrazia cristiana e ~ guarda caso ~

dell'unico liberale presente in consiglio
che ha espresso voto favorevole alla giun-
ta comunista.

Questa situazione è stata gravemente
denunciata. Signor Ministro, io mi permet-
to di parlare soltanto quando ho dei do-
cumenti in mano. Ora, siccome il docu-
mento presentato dal prefetto Conti è una

accusa precisa di tutto quanto è stato
operato malamente nell'ambito del consi-
glio comunale di Napoli, ho il dovere di
denunciarlo in quest'Aula. Questa relazio-
ne del prefetto Conti è stata da noi con-
segnata all'autorità giudiziaria che sta in-
dagando in questa direzione per accertare
le responsabilità. Inoltre il consiglio co-
munale di Napoli ha nominato una com-
missione di inchiesta interna che, dopo
due mesi di lavoro, ha riconosciuto di
non aver potuto rintracciare tutti gli ele-
menti di valutazione, ma ha comunque
dichiarato che il deficit del comune di
Napoli oscilla tra i 960 e i 2.000 miliardi.
Si tratta di un'altra indicazione provenien-
te dagli organi rappresentativi del comu-
ne di Napoli.

Per rispondere anche al senatore Man-
cino, che sollevava delle questioni di re-
sponsabilità e di nuove indagini, voglio
ricordare che sin dal mese di febbraio
è stata presentata al Senato una nostra
proposta di legge per l'istituzione di una
Commissione parlamentare di inchiesta
sulla regolarità della gestione amministra-
tiva del comune di Napoli.

Sono questi elementi di fatto precisi
che ho voluto evidenziare affinché il Par-
lamento sappia che non è possibile av-
viare a soluzione i problemi finanziari
di Napoli mediante questa anticipazione
di 247 miliardi, che sono somme dovute
in base al piano finanziario e che il Mi-
nistero dell'interno avrebbe dovuto corri-
spondere nel gennaio del 1985. Quindi con
questo provvedimento si anticipano sem-
plicemente le somme che avrebbero dovu-
to essere pagate nel 1985 e che vengono
corisposte immediatamente al comune di
Napoli per esigenze di cassa: si tratta
soltanto di una misura di immediatezza,
ma non si affronta nella maniera piÙ as-
soluta la situazione napoletana che è ve-
ramente grave.

Devo denunciare formalmente, ufficial-
mente, che proprio in questi otto anni di
gestione della cosa pubblica a Napoli sono
state commesse irregolarità che hanno por-
tato questa città al degrado attuale. Avete
letto anche voi su tutti i giornali che la
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spazzatura arriva al primo piano, che gli
uffici pubblici non funzionano: tutto que-
sto giungendo a un deficit di 2.000 mi-
liardi, senza che nel comune di Napoli
si sia fatto nulla per migliorare la ge-
stione amministrativa ordinaria.

Questa situazione va quindi denuncia-
ta. Sappiamo che l'attuale sindaco, ono-
revole Scotti, proporrà un piano finanzia-
rio di risanamento, ma noi vogliamo sa-
pere innanzi tutto quali sono le responsa-
bilità pregresse e se i nuovi finanziamenti
saranno finalizzati al rilancio di Napoli,
che è la terza città italiana e che non
può rimanere nelle condizioni nelle qua-
li è stata ridotta in questi ultimi otto
anni.

A parte queste critiche e queste osser-
vazioni, il mio Gruppo ritiene opportuno
che questo provvedimento passi rapida-
mente all'esame di merito, fatte salve, na-
turalmente, le ulteriori indagini che do-
vranno essere effettuate (Applausi dalla
estrema destra).

DE SABBATA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE SABBATA. Signor Presidente, col-
leghi, la posizione del nostro Gruppo è
esattamente speculare rispetto a quella
del relatore Mancino il quale ha espres-
so talune perplessità sul contenuto del prov-
vedimento, unitamente aHa convinzione che
sia urgente esaminarlo, sussistendo i requi-
siti di necessità ed urgenza.

La posizione è speculare perché, al
contrario, io sono convinto che il conte-
nuto del provvedimento copra un'esigen-
za assoluta del comune di Napoli e che
la necessità e l'urgenza siano inficiate
dall'inerzia del Governo, per cui, trattan-
dosi di un fatto creato, non meriterebbe
consenso se non ci fosse quell'assoluta
urgenza del comune di Napoli. Il fatto
che si tratti di un soggetto diverso dallo
Stato, inteso nella sua struttura centrale,
come persona, richiede comunque un in-

tervento e ci costringe a consentire con
la necessità e con l'urgenza. Abbiamo
più volte richiamato l'attenzione del Go-
verno, e in modo particolare del Mini-
stro del tesoro, sul rischio che si presen-
tava alle amministrazioni locali a causa
delle lentezze con cui per legge vengono
effettuati i trasferimenti dal Tesoro del-
lo Stato che rappresentano la parte più
consistente delle entrate proprie o un più
ampio dissesto dovuto a condizioni so-
ciali di estrema precarietà e di forte cri-
si. Questa è la condizione del comune di
Napoli e per questi motivi vanno respin-
te le bellicose dichiarazioni dell'estrema
destra.

Per quanto riguarda le perplessità del
collega Mancino, credo che si debba af-
fermare, anche se non è questa la sede
propria, che non esistono problemi di di-
sparità: in questo caso si tratta di pren-
dere in esame una situazione emergen te
e un correttivo che è un palliativo appe-
na accettabile, dato che si tratta di una
più veloce corresponsione dei versamenti
dovuti dallo Stato, senza modificazione
delle poste di entrata del comune di Na-
poli il quale ha bisogno al contrario pro-
prio di questo.

Il comune di Napoli ha visto aggiun-
gersi al dissesto secolare dovuto alla sua
situazione economica e sociale i danni e
le difficoltà del terremoto. Tutto ciò non
può essere trascurato e non giustifica
quindi le preoccupazioni che sono state
espresse dal collega Mancino e che gli
fanno persino dimenticare il ruolo di
maggioranza e di appoggio al Governo
che gli è proprio. Certamente la dialetti-
ca parlamentare non deve essere così
stretta fra la maggioranza, ma è sorpren-
dente...

MANCINO, relatore. Ci rimproverate
sempre e comunque l'appiattimento.

DE SABBATA. Appunto, è sorprenden-
te che la dialettica si apra proprio su
problemi di questo genere. Me lo lasci
dire, senatore Mancino, perché voglio sot-
tolineare la posizione diversa che, nel dare
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il voto di consenso alla urgenza e alla neces~
sità, il Gruppo comunista ha nei confronti
della posizione del relatore.

Consapevoli che il comune di Napoli
ha bisogno di ben altro, oltre ciò che
viene stabilito mediante questo disegno
di legge, e precisamente ha bisogno di
una legislazione particolare e di mezzi
per la cura delle sue difficoltà, sia per il
terremoto, sia perchè la questione di Na-
poli rappresenta un problema di carattere
nazionale, affermiamo che non si può la~
sciare una città in queste condizioni. La
questione verrà ripresa nel dibattito di
merito; comunque per il momento mi li-
mito ad esprimere il voto favorevole del
Gruppo comunista (Applausi dall' estrema
sinistra).

D'ONOFRIO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D'ONOFRIO. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, non mi sorprende affatto che
per questo provvedimento urgente del Go-
verno, riguardante la situazione finanziaria
del comuen di Napoli, si svolga un dibat-
tito che potrebbe apparire singolare. Tutti
i partiti politici esprimono il proprio con-
senso, in questo momento e in questa fase
del procedimento, nel ritenere sussistenti
i presupposti di necessità e di urgenza per
l'adozione del provvedimento medesimo da
parte del Governo, ma danno luogo a con-
siderazioni che definisco ulteriori. Questo
-aspetto verrà preso in considerazione nella
fase dell'esame di merito da parte della
Commissione finanze, nella quale il mio
Gruppo politico ieri ha espresso parere fa~
vorevole anche sui presupposti di costitu-
zionalità.

Intendo ribadire quanto ho detto ieri
in COIIunissione finanze e tesoro, cioè che
questo provvedimento è stato formalmente
richiesto dall' amministrazione comunale di
Napoli, dal sindaco Picardi ~ che all'epoca

presiedeva una giunta minoritaria laico-
socialista ~ con l'unanime consenso delle
forze politiche locali, pur nel bel mezzo

di una polemica che evidentemente non
cesserà né approvando il provvedimento in
questa fase, né discutendolo nel merito in
seguito.

Credo che, come atto di responsabilità
politica nazionale, non possiamo neanche
per un momento dubitare della opportuni~
tà e quindi della legittimità costituzionale
con la quale il Governo ha operato antici-
pando al 1984 la tranche dei fondi pre-
vista nella legge finanziaria per il 1985 e
contestualmente autorizzando il tesoriere
alle anticipazioni necessarie. La situazione
della città era tale che non era più con-
sentito neanche il pagamento delle com~
petenze mensili ai dipendenti.

Nel merito, ritengo che dovremo ap~
profondire la questione avendo peraltro
cura di tenere distinti due profili: questo
specifico intervento che nella sua eccezio-
nalità, rispetto all'intero sistema delle au-
tonomie, testimonia la specifica volontà di
intervenire a favore della città, e la que-
stione più ampia del risanamento finan-
ziario dell'amministrazione comunale di
Napoli, che dovrà essere affrontata in al-
tra sede, in altro momento e con altri
presupposti.

In quella fase potranno accendersi, co-
me è normale, le polemiche che agitano la
vita politica della città di Napoli.

Mi auguro peraltro che il momento di
unità necessario per consentire alla città
un inizio di ripresa, anche da questo pun-
to di vista, non sia impossibile raggiun-
gerlo. Per queste ragioni confermo il mio
voto favorevole; ritenevo che, dato anche
l'andamento del dibattito, fosse opportuno
riferire le valutazioni che ieri, in Commis-
sione finanze e tesoro, sono state fatte su
questa materia.

PRESIDENTE. Metto ai voti le conclu~
sioni della 1a Commissione permanente in
ordine alla sussistenza dei presupposti di
necessità e di urgenza richiesti dall'artico-
lo 77, secondo comma, della Costituzione,
per il disegno di legge n. 676.

Sono approvate.
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Segue il disegno di legge: « Conversio-
ne in legge del decreto-legge 2 maggio
1984, n. 101, recante misure urgenti in ma-
teria di assistenza farmaceutica e di pre-
stazioni di diagnostica».

Ha facoltà di parlare il relatore.

GARIBALDI, relatore. Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, su questo decreto-
legge la maggioranza della l a Commissio-
ne si è espressa a favore della sussistenza
dei presupposti di necessità e urgenza,
sulla base di motivazioni che si sostanzia-
no nel preordinare le condizioni per far
sì che determinate categorie di cittadini
possano fruire immediatamente del1e age-
volazioni introdotte dal medesimo decreto-
legge, beneficiando in particolare, senza
oneri finanziari, senza compartecipare alla
spesa ~ come si dice con eufemismo cor-
rente ~ delle indagini di diagnostica stru-
mentale di laboratorio ~ e questa è una
novità assoluta ~ e della assistenza far-
maceutica. Inoltre, con lo stesso decreto
si creano le condizioni per consentire a
soggetti con reddito determinato di acce-
dere gratuitamente e in maniera globale
alle prestazioni di diagnostica strumen-
tale, di laboratorio e di carattere farma-
ceutico.

Si amplia altresì questa possibilità per
i pensionati ultrasessantacinquenni, in con-
siderazione del fatto implicito che c'è in
questi casi una patologia incrementata.
Infine si prospetta la opportunità di eso-
nerare le famiglie dei bambini fino a tre
anni dalle spese di compartecipazione per
le stesse indagini in relazione a forme
morbose di particolare rilevanza sociale,
da individuarsi con decreto del Ministero
della sanità.

Vi sono poi altre indicazioni di carat-
tere procedurale, conseguenti alla verifica
della esistenza delle condizioni per accede-
re alle facilitazioni e alcuni altri elementi
aggiuntivi che trovano logica allocazione
nella sistematica del decreto-legge ancor-
chè non abbiano a stretto rigore i requi-
siti della straordinaria necessità ed ur-
genza; restano tuttavia armonicamente in-
seriti nel contesto del provvedimento, non

sono irrazionalmente collocati nello stesso,
ma sono per così dire consequenziali ai
postuJati che rendono oggettivamente, a
parere della maggioranza della Commissio-
ne, sussistenti i requisiti della straordina-
ria necessità ed urgenza. Pertanto racco-
mando all'Assemblea l'approvazione delle
conclusioni adottate dalla la Commissione.

BOTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BOTTI. Signor Presidente, signor rap-
presentante del Governo, onorevoli colle-
ghi, debbo subito premettere, e mi dispia-
ce per l'amico senatore Garibaldi, che tut-
ti i motivi da lui elencati, tutti di merito,
c'entrano poco con i presupposti costitu-
zionali di urgenza e di necessità del prov-
vedimento che abbiamo in esame, presuppo-
sti la cui inesistenza già i miei compagni di
partito in Commissione affari costituzionali
hanno dimostrato con sufficiente chiarezza
e con molta autorevolezza.

Da modesto operatore del settore sani-
tario, per una maggiore comprensione del
problema che stiamo discutendo e per
l'inscindibilità stessa di alcuni suoi aspet-
ti particolari, vorrei aggiungere poche co-
se per dimostrare anch'io quanto sia infon-
dato 11reclamato principio di urgenza e di
neoessità di questo disegno di legge che si au-
todefinisce, come è scritto al terzo capo-
verso di pagina 2 della relazione che l'ac-
compagna, operazione imposta dall'esigen-
za di ridurre la spesa farmaceutica e che
invece sostanzialmente altro non è che
un' operazione maldestra ed ingiusta di ra-
strellamento di risorse economiche che si
sarebbero dovute ottenere ~ questo sì con
urgenza ~ con altri e ben diversi stru-
menti, come in seguito dirò.

Innanzitutto il Gruppo comunista ritie-
ne che questo contenimento della spesa
farmaceutica in un solo anno da 6.500 a
4.000 miliardi (e a questo proposito devo
dire che molti esperti di economia sani-
taria e lo stesso rappresentante della Far-
mindustria in Commissione sanità ci han-
no ripetuto di non rendersi conto di come
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sia stato possibile stabilire questo tetto di
4.000 miliardi) rappresenti di fatto un aggra~
via tanto assurdo ed inutile quanto iniquo
della tassa aggiuntiva sulla salute, perché
tale è la natura di questo disegno di legge
in materia di assistenza farmaceutica.

Va subito detto che questa urgenza l'ha
scoperta il Governo nei giorni scorsi quan~
do ha riconosciuto, si è accorto che stra~
namente stiamo sfondando il tetto dei
34.000 miliardi fissato dalla finanziaria per
la sanità e ci stiamo avvicinando ai 38.000
miliardi. Allora questo Governo che si
ammanta di decisionismo e di capacità
programmatorie fa semplicemente ridere e
l'ilarità diventa ancora maggiore se si
pensa che non molto tempo addietro da
questi stessi banchi ed a più riprese ab-
biamo avvertito la illusorietà del tetto
finanziario programmato.

Occorre anche ricordare che sono sta.
ti disattesi e derisi gli avvertimenti delle
regioni e degli enti locali che, conti alla
mano, nel novembre 1983 dichiaravano
ampiamente sottostimato il fondo. Oggi,
con un provvedimento-capestro si reclama
l'urgenza di rastrellare qualche migliaio
di miliardi per tamponare le falle del di-
savanzo in campo sanitario, colpendo quel-
li di sempre, cioè i più bisognosi sotto il
profilo economico e della tutela della sa-
lute.

Ma c'è di più: nella legge finanziaria
era scritto che al 30 aprile 1984 il Gover-
no avrebbe presentato una relazione al
Parlamento per fornire indicazioni sull'an-
damento della spesa farmaceutica del pri-
mo trimestre del 1984 al fine di apportare
eventuali conseguenti provvedimenti cor~
rettivi. Tale impegno, che era, sì, urgente
ed indispensabile, non è stato invece man-
tenuto ed in cambio ci viene offerto 10
strumento in esame.

Non siamo ancora usciti dal vicolo cie~
co in cui il Governo e la maggioranza
pentapartitica ci hanno cacciato con il de~
creta sul costo del lavoro che tanti guasti
e lacerazioni ha provocato nel paese. Tut~
tavia la cieca ed ostinata volontà di pro~
seguire sul terreno sbagliato della decre-
tazione d'urgenza, operando scelte che por~

tana allo scontro sociale ed acuiscono le
contraddizioni e le ingiustizie, viene riba-
dita proprio da questo provvedimento che
era già contenuto nel primo decreto sul
costo del lavoro all'articolo 4 e che l'unità
di gran parte delle forze sociali e la lotta
possente della massa lavoratrice hanno co-
stretto il Governo a rimuovere.

Siamo di fronte quindi ad un atto che,
nel merito, nel giro di qualche settimana,
comunque in breve tempo, vedremo quan~
to sia iniquo e grave e che nella forma ha
solo il sapore di una beffa propinata all'in-
segna dell'urgenza e della necessità nei
confronti degli stessi sindacati dei lavorato-
ri che hanno chiesto, sì, con urgenza
la revisione del prontuario terape1.1tico, abo-
lendo i farmaci vecchi, quelli inutili e
quelli dannosi, ma sottolineando anche
l'urgenza di colpire contestualmente, pe-
rò, gH sprechi e di avviare una poli-
tica di risanamento e di ristrutturazione
del settore, ma non, viceversa, con l'istitu-
zione di una nuova tassa sulla salute per
recuperare poche e discutibili risorse, po-
chezza e discutibilità di recupero delle risor-
se che è stata ormai abbondantemente dimo-
strata dalle precedenti esperien:Vè sui tickets.

A questo' punto, consentitemi un bre~
vissimo inserto, che è marginale rispetto
al problema dell'urgenza del provvedimen-
to, ma che è importante per comp.rendere
meglio il problema della spesa farmaceuti-
ca. Il problema del prontuario terapeutico
non è certamente un problema fra i più
semplici e di facile attuazione e soluzione,
come stanno a dimostrare i fatti, ma mol-
ti, e tra questi noi comunisti, hanno l'im-
pressione, o meglio la convinzione, che il
prontuario terapeutico sia di fatto condi-
zionato e gestito più dall'industria farma-
ceutica che dal Ministero della sanità,
un'industria farmaceutica che è fiorita e
che ha lucrato per tanti anni in questa
giungla di medicinali e di medicina facile
e che si vanta poi di guidare uno dei po.
chi settori scampati alla crisi. Ma non è
facile scampare alla crisi ~ mi chiedo e vi
chiedo, onorevoli colleghi ~ quando si può
disporre di uno Stato che garantisce di
comprare il 90 per cento di quello che si
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praduce in un' epoca in cui il potere di
mercato è passato dalle mani di chi sa o
di chi può produrre a quelle di chi sa che
può vendere?

Per tarnare in tema, però, vaglia dire
che il Gaverno viene meno all'urgenza cui
era tenuta da precedenti disposti legisla-
tivi per far avanzare in mada surrettizia
soluzioni che rispondono alle sue lagiche
di palitica finanziaria che, lungi dal risol-
vere la crisi economica che travaglia in
generale il paese ed in particalare il setta-
re sanità, l'aggravano ancora di più. Noi
comunisti riteniamo quindi che, prima di
approvare qualunque provedimenta, il Par-
lamento debba essere informato, a norma
di legge, della situazione reale esistente
nel settare.

Per queste ragioni e per quanto ab-
biamo. sempre sostenuto tutte le volte che
il Gaverno ha presentato provvedimenti si-
mili noi comunisti riteniamo che sia sba-,
gliata, sia sul piano politico sia e saprat-
tutto sul piano costituzionale, la strada
della decretazione d'urgenza. In particala-
re, questa settare della spesa farmaceuti-
ca, che va visto nel complessa di tutto il
problema della sanità (un setta re delicata,
che ha seri e negativi riflessi ecanomici e
sociali su gran parte dei cittadini), deve
essere affrontato, secando noi, can un di-
segna di legge organica che da una parte
consenta di non affrontare più prablemi
settoriali e marginali, ancorché insufficien-
ti ed iniqui, e dall'altra dia mada al Par-
lamento di effettuare un'adeguata, ampia
ed esauriente discussiane su tutta il terre-
no della sanità.

Per tutti questi mativi il Gruppo. co-
munista ritiene inesistenti i presupposti
di necessità e urgenza del provvedimento.
in esame e pertanto esprimerà vota con-
traria. (Applausi dall' estrema sinistra).

PRESIDENTE. Metto ai voti le conclu-
sioni della I Commissione permanente in
ardine alla sussistenza dei presupposti di
necessità e di urgenza richiesti dall'arti-
cola 77, secondo comma, della Castituzia-
ne, per il disegno di legge n. 690.

Sono approvate.

Discussione delle mozioni nn. 1 - 00030,
1 - 00031 e 1 - 00032, concernenti il proget-
to di nuovo trattato per la Comunità eu-
ropea

PRESIDENTE. L'ardine del giorno reca
la discussione delle moziani nn. 1-00030,
1-00031 e 1-00032, cancernenti il progetta
di nuavo trattato per la Camunità eu-
rapea:

ROMUALDI, POZZO, CROLLALANZA, BI-
GLIA, FILETTI, FINESTRA, FRANCO,
GIANGREGORIO, GRADARI, LA RUSSA,
MARCHIO, MITROTTI, MOLTISANTI, MO.
NACO, PIROLO,PISANO', PISTOLESE, RA-
STRELLI. ~ Il SenatO',

presa atto delle gravi druffkaltà che da
tempo rallentano e rendono. pericalante la
cantinuazione del pracesS() di integraziQ[le
europea, tuttavia in atta nonostante i dama-
rosi faHimenti dei più Tecenti vertioi dei ca.
pi di Stato e di Gaverna, che loon SOIlOtalI1ta
i faHimenti della Camunità e ancar meno del.
l'Europa, quanto quelli degli errat1i metodi e
della cattiva palitka dei suoi singali Ga.
verni;

convinto che una più salda e più integrata
Comunità 'OO.ropea~1nogni campa sia in pri-
mo luogo l'elementO' indispensabile per lÌl
su>peramento della disastrasa criSIÌ.'economi.
ca che travaglia da anni la vita di alcuni
suoi Paesi e minaccia gravemente gLi altri

~ crisi che 12 milioni di disaccupati e di
sottoccupati in ogni settore, ed &nparticalare
neHa siderurgia, rendO!Ilo mortifioante ed
estremamente pericolasa, non soltanto sul
piana ecanomico ~ e canvinto, in seconda
luogo, che la stessa Comunità, allargando. i
suoi pote.ri pol,itici, e quindi fatalmente a£~
frontando i prob}emi deHa propria sicurezza,
possa rappresentare un nuavo saLido ele-
mento di stabilità inteDlliazionale e di pace,
ohe veda gli europei non più ,soltanto passi.
vi soggetti delle altrui iniziative;

considerata il 'Erattata per l'Uniane eura-
pea ~ frutto di un lunga e laboriasa la'VOiI'o
di tutte le farze politiche del Parlamenta
europeo, che lo hannailIlfine approvata il
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14 febbraio 1984 a larghis'S!Ì.ma maggioran-
za ~ un documento idoneo a facilitare la
creazione delle condizioni istituzionali ne-
cessarie per rendere più sicuro e rapido il
processo decisianale dei vari organi comuni-
tari e una rnagigare coordinazione tra gli
stessi, attribuendo in pdma luogO' più ampi
poteri al Parlamento, quale reale, diretta
espressione della volontà e degli interessi
dei papali eurapei,

invita il Governo ad approvare il pro-
getto di Trattato, a sottapodo in tempi brevi
alla ratifica del Parlamento e ad assumere
contemporaneamente le iniziative ritenute
più utili per faciHtarne l'approvazione da
parte della maggioranza degli Stati della Co-
munità.

(1 - 00030)

BISAGLIA, FABBRI, GUALTIERI, SCHIE~
TRaMA, MALAGODI, BRUGGER, MANCI-
NO, SCEVAROLLI, RUMOR. ~ Il Senato,

cosciente della gravissima crisi che attra-
versa l'integrazione europea, confermata dal
fallimento delle due ultime riunioni dei capi
di Stato e di Governo della Comunità, cdsi
che ~ se non superata ~ può portare n:pi-
damente alla completa paralisi delle istitu-
:lioni comuni, compromettendo i risultati
di un processo storico ormai trentennaile;

convinto che la salvaguardia e il rafforza-
mento dei vincoli comunitari sono più che
mai necessari nella presente congiuntura,
per la difesa della pace in pericolo, per la
durevole ripresa di un processo di sviluppo
legato ad una forte competitività interna-
zionale e capace di produrre nuove occasio-
ni di lavoro, per l'allargamento dell'area in-
tegrata a Spagna e Portogallo, per il consoli-
damento degli ordinamenti democratici di
tutti i Paesi europei;

ravvisata nel progetto di nuovo Trattato
istitutivo dell'Unione europea ~ approvato
il 14 febbraio 1984 dal Parlamento europeo
e successivamente trasmesso al Governo e
al Parlamento italiani ~ la piattaforma ido-
nea a creare le condizioni istituzionali indi-
spensabili alla rimessa in moto del processo
decisionale comunitario, ormai manifesta-
mente obsoleto e carente, e alla definiziollp

delle politiche comunitarie necessarie al-
l'Europa nel presente momento,

impegna il Governo ad approvare in
tempi brevi il progetto di Trattato, a sotto-
parlo alla ratifica del Parlamento e ad assu-
mere idonee iniziative dirette ad ottenerne
l'approvazione da parte del più grande nu-
mero di Paesi della Comunità.

(1 .00031)

FANTI, PIERALLI, ANTONIAZZI, BOL-
DRINI, DE TOFFOL, MARGHERI, MORAN-
DI, PASQUINI, RASIMELLI. ~ II Senato,

preoccupato della gravissima crisi aper~
ta nella CEE, che ne mette in discussione
la stessa esistenza e che è dovuta soprattut-
to alla incapacità dimostrata dai Governi di
dare risposta ai problemi economici e poli-
tici dell'attuale momento;

convinto che mai più di ora è necessa-
ria la presenza di una Europa comunitaria
capace di esercitare, per la difesa della pace
in pericolo, un ruolo mediatore tra le due
grandi potenze perchè siano riprese le trat-
tative sulla base di proposte concrete e rea-
listiche quali sono avanzate da più parti e
dai movimenti pacifisti;

consapevole delle esigenze di un rapido
sviluppo dell'integrazione economica al fine
di consentire all'Europa di affrontare la
competitività con le altre aree industrializ-
zate, pena il declino e la decadenza della in-
tera economia europea e l'impossibilità di
esercitare nei confronti del Sud del mondo
quella funzione insostituibile e necessaria al-
lo sviluppo e alla cooperazione con tutti i
Paesi e i popoli in lotta per la loro stessa
sopravvivenza;

ravvisata nel progetto di nuovo Tratta-
to istitutivo dell'Unione europea ~ approva-

to il 14 febbraio 1984 dal Parlamento euro-
peo ~ la piattaforma idonea a creare le con-
dizioni indispensabili alla rifondazione di
una Comunità ormai manifestamente obso.
leta e carente per dotarla di istituzioni, di
politiche e di mezzi finanziari necessari agli
obiettivi del momento,

impegna il Governo:
ad approvare in tempi brevi il proget-

to di Trattato, a sottoporlo alla ratifica del
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Parlamento e ad assumere idonee iniziative
dirette ad ottenerne l'approvazione da parte
degli altri Paesi della Comunità;

impegna, altresì, il Governo:
a presentare al Parlamento una relazio~

ne sul rapporto I talia~CEE in tutti i suoi
diversi aspetti.

(1 ~ 00032)

Ha facoltà di parlare il senatore Ro~
mualdi per illustrare la mozione n. 1-00030.

* ROMUALDI. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor Ministro, desidero,
prima di affrontare, mi auguro brevemen~
te, l'argomento della nostra mozione, pre-
cisare che la stessa è stata presentata al~
l'ultimo momento, non essendo riuscito

~ credo ~ alla Presidenza del Senato di
far varare un documento unitario che
avrebbe meglio rappresentato lo spirito
della discussione che stiamo per affron-
tare.

PRESIDENTE. Sarebbero stati Grup- I

pi a doverlo preparare.

ROMUALDI. Era stato preparato, ma
pare che ad un Gruppo politico ~ non
voglio aprire una polemica in questo sen-
so ~ una certa firma non sia andata a
genio. Peraltro, si trattava della firma di
un rappresentante di un partito che ha
invece partecipato largamente all'elabora-
zione del progetto di unione europea, in
sede parlamentare europea, e che ha vo-
tato, ben accetto da tutta la maggioran-
za, il documento medesimo.

In ogni caso, anche perché grosso mo-
do le conclusioni sono le stesse, cioè di
invitare il Governo a fare quanto ritie-
ne necessario per andare avanti in que-
sta procedura che è un po' strana, sin-
golare e anomala rispetto a quella di
tutti i provvedimenti in questa materia,
dirò che in definitiva quando, prima di
formulare con altri colleghi la mia mo-
zione, ho letto il documento che avrebbe
dovuto essere unitario e che personal-
mente potevo anche accettare, ho riscon~

trato però, signor Ministro ~ lo dico in
particolare a lei ~ un certo catastrofismo
circa le sorti della Comunità europea. Ho
trovato un senso di tragedia incomben~
te sull'Europa e in particolare sulla Co~
munità che, a detta di taluni colleghi, sa-
rebbe sull'orlo della rovina e della fine,
mandando all'aria trent'anni di lavoro e
di comuni speranze.

Ebbene, io che ho seguito in questi
cinque anni la vita del primo Parlamen~
to eletto in Europa e che ho naturalmen-
te subìto, insieme alle illusioni, anche le
amarezze che durante questi cinque anni
hanno caratterizzato la nostra attività,
vorrei essere meno catastrofico e vorrei
dire che i fallimenti dei vertici non si-
gnificano il fallimento del processo di in-
tegrazione della Comunità; tutt'al più ne
possono rappresentare un raLlentamento.
In realtà non è l'Europa, non è la Co-
munità europea che fallisce ma sono le
forze politiche dei singoli dieci Stati che
costituiscono in questo momento la Co~
munità che praticamente falliscono, che
mostrano cioè un impegno politico asso-
lutamente insufficiente per affrontare i
grandi e importanti problemi che un pro-
cesso di integrazione verso l'unità com~
porta.

Quindi vi è il fallimento dei partiti.
Infatti purtroppo, così come ho avuto
modo altre volte di lamentare, non ci an-
dava bene nemmeno l'Europa delle patrie
(alcuni volevano di più, altri qualcosa in
meno), mentre in realtà minacciamo di
andare, o di non andare, verso l'Europa
dei partiti, ossia non delle idee dei par-
titi ma dei vizi dei partiti, il che è ef-
fettivamente molto peggio.

Vorrei esprimere fiducia nei confronti
di questa Europa comunitaria proprio nel
momento in cui tutte le forze politiche
italiane ed europee stanno per affronta-
re, per la seconda volta, l'elezione del
Parlamento europeo che non può essere
mortificato più di quanto non lo sia stato
dalla stampa e dai mass media come se
si trattasse di qualcosa di mostruoso, che
è perfettamente inutile, o meglio, non
eleggere piuttosto che continuare a bat~
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tere una strada che si è dimostrata asso-
lutamente fallimentare.

Vorrei richiamare il senso di respon-
sabilità di tutti perché, a parte !'ignoran-
za (poichè tutto questo non è vero), oc-
corre un minimo di prudenza nel momen-
to in cui chiamiamo l'elettorato europeo
ad un atto estremamente importante e
gli diciamo che in fondo vota per il «si-
gnor niente}). Vi è stato anche un sommo
uomo politico italiano che ha detto che
si vota per una Camera vuota, vuota di
risonanze di qualsiasi genere.

Vorrei richiamare tutti noi ad una
maggiore prudenza, ad una conoscenza
più dettagliata dei compiti che sono sta-
ti svolti dalla Comunità e dei tentativi
compiuti dal Parlamento europeo che,
certo, non è popolare.

Oggi stiamo discutendo di una cosa
estremamente importante, di un fatto che
potrebbe addirittura diventare storico, mi-
nistro Andreotti, e non ne parla nessuno,
non ne ha parlato nessuno: la stampa
ha ignorato così come costantemente ha
fatto la televisione. Certo, fare l'Europa
è una conquista difficile, le difficoltà so-
no enormi. Ha ragione l'amico Spinelli
quando dice che è un tentativo e si chie-
de se andrà bene. È uno dei tentativi
che faremo per cercare di realizzare quel-
lo che è nelle speranze di tutti e verso
cui, se siamo uomini responsabili e sap-
piamo di che cosa si tratta, non possia-
mo assumere atteggiamenti di faciloneria
che taluni hanno tenuto e continuano a
tenere.

Ho detto questo perché mi sembra
importante che noi ci rendiamo conto
di quanto stiamo facendo in questo mo-
mento. Se veramente l'Europa è quello
che sembrava essere, leggendo certi do-
cumenti, non vedo come ci si possa sal-
vare nemmeno col progetto Spinelli, che
chiamo così non perché lo abbia formu-
lato Spinelli ma perché egli ne è stato
uno degli ispiratori nonché il relatore.
Come sapete, del resto, tale documento
è stato lungamente elaborato da tutte le
forze Dolitiche, è costato due anni e più
di fatica ed alla sua formulazione tutti

noi abbiamo cercato di dare il contributo
della nostra passione, della nostra espe-
rienza e di quella poca, modesta, cultura
politica o giuridica di cui abbiamo la
possibilità di approfittare. Tale documen-
to rappresenta una soluzione che potreb-
be aiutare l'Europa ad uscire dalla sua
crisi e facilitare il processo di integra-
zione che è in gran parte fermo, anche
se non tanto per colpa delle istituzioni.

Su questo punto particolare vorrei es-
sere molto attento perché, è vero, le isti-
tuzioni sono obsolete, come si usa dire,
alcune sono malfatte, altre denunciano fa-
talmente gli anni che hanno e il non più
felice impatto con una realtà che è cam-
biata, ma non sono solo le istituzioni a
rendere difficile il processo integrativo.
C'è da aggiungere a questo la mancanza
di intelligenza politica da parte delle for-
ze dei singoli Stati e un'eccessiva miopia
nel modo di affrontare i problemi econo-
mici, politici o sociali che debbono fatal-
mente investire tale processo di integra-
zione. Tutto questo naturalmente ci por~
ta a considerare necessario l'apporto di
tutte le forze politiche, e non ~ se mi
consentite ~ perché in questo momento
ci prema riprendere il cammino dell'inte-
grazione o realizzarlo, come qualcuno in-
genuamente dice, in quanto questo serve
a megHo garantire la pace. Per fortuna
la pace in Europa c'è, c'è da 40 anni ed
esistono anche gli strumenti che tale pace
hanno garantito. Si tratta ora di sapere
come tali strumenti vengano tutelati e
qual è la posizione politica e forse, sotto
certi aspetti, anche morale in cui si vive
in determinate alleanze. Ma la garanzia
della pace esiste. La pace è piuttosto mes-
sa in discussione da quanti chiedono, at-
traverso una' politica di pacifismo, di in-
traprendere altre strade, anche se non ho
ben capito di cosa esattamente si tratti,
e credono sia necessario riprendere il
processo della distensione ad ogni costo
e condizione. Anche questa è una politi-
ca: noi non l'accettiamo, io non l'accet-
to personalmente e la stimo ~ come eu-
ropeo ~ estremamente pericolosa e irre-
sponsabile.
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Il vero problema, però, è costituito
dalla crisi economica che ha investito ed
investe l'Europa: non soltanto la crisi
economica in atto, che pure è brutale e
travolge il mondo del lavoro, che è riu~
scita ad assommare, addirittura, 12 mi-
lioni di disoccupati o comunque di sot~
toccupati, che ha assalito e praticamente tra"
volto interi settori della vita economica eu~
ropea, che ha massacrato taluni paesi e che
ne minaccia altri.

La vera soluzione del problema della
ripresa dell'integrazione è nel fatto che
l'Europa deve mettersi in condizioni di
integrarsi. Deve tentare in tutti i modi
di mobilitare le proprie energie, le for~
midabili energie che ancora ha: energie
di ogni tipo, in ogni campo, energie che
le consentirebbero, con politiche comuni,
di realizzare quanto realizzano gli Stati
Uniti o il Giappone.

Come dicevamo in Commissione esteri
qualche tempo fa, discutendo questi stes-
si argomenti, con lo stesso ministro An~
dreotti, tecnologicamente siamo rimasti al
palo, non abbiamo fatto un passo avan~
ti, non riusciamo a tenere il ritmo dei
grandi Stati occidentali i quali hanno tra-
sformato l'Europa in un immenso. merca~
to dei loro prodotti ai quali non abbia~
ma niente da opporre.

Dobbiamo quindi cercare di accelerare
il processo di integrazione per porre in
essere politiche comuni. Il collega Fanti
conosce certamente il mandato del 30
maggio. Si tratta di un documento fon~
damentale della nostra vita parlamentare
nel corso di questi cinque anni, mosso
dal tentativo di realizzare politiche comu~
ni. Ma in realtà non siamo riusciti a crea-
re una politica di ricerca comune. Se
sommiamo quanto si spende nei dieci
Stati della Comunità vediamo che è più
di quello che spende il Giappone. Si trat~
ta di una cifra addirittura paragonabile
a quanto spendono gli Stati Uniti d'Ame~
rica: tutto questo senza riuscire a realiz~
zare niente perché disperdiamo tutte le
nostre energie, i nostri denari, i nostri

cervelli, i nostri sforzi, le nostre intelli~
genze.

È quindi necessario fare qualcosa.
L'obiettivo deve essere quello di una poli-
tica comune della ricerca, di una politica
comune dell'energia. Quello dell'energia è
un problema gigantesco. L'Europa, non so~
lo per lo sviluppo dei prossimi venti o
trenta anni, ma anche immediatamente ha
bisogno di energia per rinnovare le sue
obsolete strutture economiche. Ma dove
può trovare questa energia ? Ci si lamenta
~ ed io me ne lamento come gli altri ~

per il fatto che si compra il gas in Rus~
sia. Ma abbiamo perseguito fino in fondo
e sul serio il progetto di costruire fonti
di energia in Europa? Abbiamo avuto la
capacità di sviluppare i grandi program-
mi che avevamo progettato anni fa? Cer~
tamente no. Questi sono i veri fallimenti
dei Governi. Infatti, non c'è solo la mio-
pia della signora Thatcher che non vuole
sborsare altro denaro o vuole incassare
quello che ha sborsato, ma c'è la miopia
di tutti i Governi che non riescono a rea~
lizzare il progetto Esprit, il progetto Jet,
che non sono riusciti a realizzare, sul pia~
no tecnologico, delle situazioni che ave-
vamo a portata di mano. Di qui il dram-
ma e la necessità di trovare una possibi~
lità di coordinamento, di integrazione.

Vi è indubbiamente bisogno di rinno~
vare l'agricoltura. A questo proposito è
giusto lamentarci: ne abbiamo tutti il di~
ritto, tanto più che lamentarsi fa bene.
Ma in realtà la politica agricola resta uno
dei piloni fondamentali della vita della
Comunità. Guai se dovessimo mandare
tutto in frantumi e ricominciare da capo!
Come farebbe a rinazionalizzarsi l'agricol-
tura italiana? Come farebbero le agricol-
ture degli altri paesi? Come potremmo
recuperare i 4.000-5.000 miliardi che anco-
ra arrivano attraverso questi canali aHa
nostra agricoltura italiana e gli altrettanti
che arriveranno alle altre agricolture in
questo volano e in questo meccano che è
sempre in moto?

Per quanto riguarda la politica indu-
striale debbo dire che abbiamo affrontato
tutta la materia in maniera episodica. Ci
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siamo meravigliati del fatto che bisognava
chiudere Bagnoli o Cornigliano e intanto
ci eravamo dimenticati che bisognava in-
vece chiudere tutto il sistema della Lo-
rena. Infatti aveva ragione il vecchio Pre-
sidente della Commissione, Jenkins, tor-
nato in seguito in Inghilterra alle sue
nuove grandi avventure politiche, quando
affermava che in questo caso non bisogna-
va riparare niente ma bisognava rinnovare
tutto e ristrutturare completamente l'eco~
nomia europea industriale o agricola, altri-
menti saremmo restati gli ultimi e non ci
saremmo mai messi in condizione di po-
ter sfruttare i nostri mezzi e di poter
moltiplicare il nostro denaro e le nostre
energie. Noi dobbiamo affrontare questi
problemi prima degli altri.

Anche il problema della pace va affron-
tato ma anche sotto l'aspetto della sicu-
rezza. Quando abbiamo cominciato ad or
frontado (è vero, collega Fanti?) i comu-
nisti si sono messi ad urlare perché il
problema della pace è anche il problema
di controllo del commercio delle armi.
Quando abbiamo votato la risoluzione Fer-
gusson i comunisti hanno votato contro
sostenendo che non andava bene. Onore-
voli colleghi, la sicurezza passa anche at-
traverso questo aspetto e attraverso il pia-
no Haagerup per accertare quali siano gli
elementi che possono veramente dare al-
l'Europa possibilità e capacità di interven-
to nelle discussioni. Con quale diritto e
come interveniamo se neghiamo persino la
possibilità di prendere la parola?

Vi sono alcuni rappresentanti di deter-
minati Stati, come la Danimarca, che ap-
pena si affronta questo problema, si alza
e dicono: «Quest'argomento è fuori dai
trattati ». Può darsi, ma la realtà è che
per raggiungere l'integrazione politica bi-
sogna passare anche attraverso dialoghi
che riguardano questi argomenti. In que-
sto senso va affrontato il problema della
pace e anche il problema di stare in un
certo modo in un'alleanza. I missili a
Comiso non piacciono a nessuno ma con
che cosa li rimpiazzeremmo se non ci ar-
rivassero più? Che cosa faremmo? Siete
proprio sicuri che la Russia smobilitereb-

be subito tutta la sua struttura e verreb-
be a festeggiare in Italia? Noi non pos-
siamo credere ad una simile ipotesi e se
lo credessimo può darsi che commetterem-
mo un gravissimo errore. In questa ottica
si delinea l'importanza dell'iniziativa del
progetto di unione europea.

Debbo infine affermare, concludendo,
che lodo l'iniziativa che prese nome dal
ristorante Coccodrillo dove per la prima
volta si riunì e nel quale non sono mai
stato se non una volta, ospite, come
componente dell'ufficio di Presidenza al-
largato, quando offrimmo un simposio
alla signora Thatcher. Vi erano dei de-
putati che si riunivano in questo son-
tuoso ed elegante ristorante di Strasbur-
go i quali pensarono a qualche cosa che
in seguito si trasformò in iniziativa per
un progetto e in seguito addirittura di-
ventò iniziativa per la costituzione di una
commissione costituzionale, presieduta
da un nostro esimio collega, che ha fun-
zionato, che ha svolto un lavoro al quale
abbiamo partecipato largamente tutti. Io
ho avuto anche la fortuna di vedere mol-
ti miei emendamenti. accolti dall' Assem-
blea nell'ultima riunione. Noi però que-
sto progetto non lo possiamo ritenere il
toccasana di tutto quello che abbiamo det-
to fino a questo momento. A parte le
difficoltà, anche di carattere formale, che
incontrerà lungo la sua strada (se io
chiedessi all'onorevole Andreotti che cosa
avverrà dopo l'approvazione della mozio-
ne forse nemmeno lui saprebbe rispon-
dermi bene). Occorre osservare che è tut-
to de jure condendo, che andiamo avan-
ti a tentoni, anche se si tratta di una ini-
ziativa che afferma la volontà del Parla-
mento di avviarsi verso un'integrazione
politica.

Le critiche balzano agli occhi di tutti
perché non basta, per esempio, cambiare
il nome della Commissione o quello del
Consiglio, che oggi si chiama Consiglio
europeo, per migliorare le condizioni di
questo istituto dimostratosi disastroso fi-
no a questo momento. Il sistema dei
vertici dei Capi di Stato e di Governo
è quanto di peggio si possa concepire per
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realizzare qualcosa di serio e di respon-
sabile perché non è mai un incontro che
consenta di risolvere dei problemi, ma è
sempre un incontro di prestigio in cui
nessuno vuole andare a casa sconfitto. E
allora perché tenere in piedi questo isti-
tuto? A che cosa serve? E il Consiglio,
che adesso si chiama Consiglio dell'Unio-
ne, in che cosa è cambiato? Forse nella
questione del voto: si dice che questa
volta abbiamo tentato di varare (il che
è l'impedimento maggiore per il processo
di integrazione) soluzioni a maggioranza
contro le decisioni all'unanimità che pra-
ticamente si sono rivelate impossibili.

Se esaminiamo bene il trattato, scopri-
remo che all'articolo 148 il vecchissimo
trattato prevede decisioni a maggioranza.
Certo prevede anche votazioni particolari

~ come in tutti i Parlamenti e in tutti i
consessi ~ per determinate materie, pre-
vede addirittura voti ponderati facendo
anche la casistica della ponderazione:
quindi niente di nuovo nemmeno qui. Ci
sarà la volontà politica per decidere sul
serio a maggioranza nel Consiglio del-
l'Unione? Saprà il Consiglio dell'Unione
fare quello che non ha saputo fare quan-
do si chiamava Consiglio dei ministri?
E la Commissione che cosa è? Noi pos-
siamo mettere in crisi il Presidente della
Commissione e obbligare la Commissione
a dimettersi, però questo lo potremmo fa-
re anche oggi: non lo abbiamo mai fatto
perché le forze politiche dalle quali di-
pendiamo tutti (perché i parlamentari sen-
za vincolo di mandato sono un ricordo
per tutti) non trovano comodo che noi
lo facciamo, però se lo volessimo fare
lo potremmo fare anche oggi.

D'altra parte, questo commissario che
è scelto dai Governi che cosa cambia?
Che cosa possiamo fare per intervenire?
Certo possiamo fare una discussione, pos-
siamo parlare del programma che la Com-
missione ci presenterà, questo lo possia-
mo fare anche adesso: ma con quale ri-
sultato ? ,

Quindi questo progetto di trattato è
più un progetto di buone intenzioni, è
la riaffermazione delhi volontà politica di

gente che sente la responsabilità anche
forse più di quanto non la sentiamo noi
parlamentari nazionali, di essere stata in-
vestita di un mandato.

Si dice da parte di molte forze po-
litiche ~ e chi siede nel Parlamento sa
perfettamente a quali forze politiche mi
riferisco in Europa ~ che poi il Parla-
mento non può essere trasformato in una
costituente. Sta di fatto però che chi ci
ha eletto ha un pò creduto che potessimo
diventare una costituente. E anche noi,
malgrado le nostre cattive esperienze,mal-
grado le amarezze continuiamo a credere
che il nostro Parlamento possa essere an-
che una costituente. Certo, deve essere
una costituente, un'assemblea responsabile
che le forze politiche dovrebbero cercare
di nobilitare con indicazioni che vadano
al di là dei piccoli giochi di partito, quali
si stanno vedendo in questi giorni: un
Parlamento che può sul serio diventare

~ e con questo concludo ~ la grande spe-
ranza per le nuove generazioni, per co-
struire per esse, con il contributo di
ognuno di noi, una nuova patria per un
nuovo destino (Applausi dall' estrema de-
stra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Rumor per illustrare la mozione
n. 1-00031.

RUMOR. Onorevole Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, la mo-
zione presentata a questa nostra Assem-
blea e sottoscritta dai colleghi Bisaglia,
Fabbri, Gualtieri, Schietroma, Malagodi,
Brugger, Mancino e Scevarolli e da me
stesso è una tempestiva risposta all'inizia-
tiva del Parlamento europeo che con cosi
largo consenso di suffragi ha dato vita al
progetto di trattato che istituisce l'Unione
europea ed è anche una presa di coscien-
za politica dello stato della Comunità, dei
risultati conseguiti, delle occasioni perdu-
te, ma anche delle grandi potenzialità che
le istituzioni e le forze operanti in essa
possono esprimere appieno se ne hanno
la volontà e sono messe nelle condizioni
di farlo.
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Ora, tre grandi rotte parallele si apro-
no dinanzi all'Europa comunitaria; se le
percorrerà essa incontra il suo grande de-
stino, altrimenti lo fallisce per lunghissi-
mo tempo.

Siamo ormai nel vivo della più grande
rivoluzione tecnologica del nostro secolo:
non è soltanto un cambiamento radicale
di metodi, di strutture, di strumenti, di
finalità e obiettivi produttivi, di dimensio-
ni aziendali. È un cambiamento di assetti
civili, di rapporti umani, di equilibri ter-
ritoriali, in sostanza di qualità della vita.

Rimanere indietro rispetto ai livelli di
mutamento e quindi di aggiornamento del-
le altre grandi potenze economiche già in
fase di avanzata trasformazione, come gli
Stati Uniti e il Giappone, per una miope
ed opaca visione nazionalistica o per una
avara indisponibilità a mettere insieme ri-
sorse, strumenti e cervelli per una espan-
sione comune vorrebbe dire condannare il
più grande bacino di civiltà, il più vasto
mercato del mondo, una delle più grandi
concentrazioni di umanità progredite a
perdere la propria iniziativa, a rassegnarsi
ad essere subalterna e tributaria delle alte
innovazioni tecnologiche altrui.

Complementare, anzi condizionante tale
politica è la politica economica comune
senza la quale non si possono saldare in
un sistema armonico il complesso delle
politiche integrate e non è possibile né
tener testa alle grandi tensioni e fluttua-
zioni monetarie così duramente influenti
sugli equilibri economici e monetari della
Comunità, né attuare, seppure con misu-
rata progressività, quella politica delle
convergenze che è la pietra angolare della
costruzione europea. Essa è d'altra parte
incompleta se non tiene fede ad un impe-
gno che corrisponde ad una dichiarata
vocazione: l'accesso alla Comunità della
Spagna e del Portogallo, pur con le sue
obiettive difficoltà che vanno affrontate
con realismo e risolutezza, non può essere
né negato, né ritardato senza venir meno
ad uno dei princìpi costitutivi della Co-
munità che la dichiara aperta a tutti i
paesi europei in cui sia praticata la de-
mocrazia, siano rispettate le libertà e i

quali accettino i patti costitutivi e le re-
gole della Comunità stessa. Sono altresì
convinto, dal punto di vista della raziona-
lità geo-economica, che la fascia mediter-
ranea, dall'Egeo alla foce del Tago, equi-
librerà la forte presenza «mitteleuropea»,
configurando quella che è stata detta
l'Europa possibile e saldando dimensioni
e vocazioni economiche diverse in un' en-
tità storica e politica di comune civiltà.

Se il percorrere questa rotta di ap-
profondimento organico della nostra en-
tità e di allargamento della sua dimen-
sione geografica, che ha ovviamente come
condizione indispensabile un ripensamen-
to di fondo della politica di bilancio ed
una sua adeguata espansione, accresce lo
spessore dell'Europa come bacino produt-
tore e distributore di equilibrata ricchez-
za, pone però ancor più il problema di
un'animazione ideale e politica. Voglio
dire che è giunto anche il momento di
incidere profondamente sui rapporti uma-
ni e nazionali, di abbandonare le barriere
sempre più assurde che ancora bloccano
pari diritti di cittadinanza, strutture sco-
lastiche e sbocchi professionali, comunan-
ze culturali e sociali che, convergendo
verso l'unità, possono arricchire ed ag-
giornare continuamente il nostro patrimo-
nio di civiltà e metterlo insieme al ser-
vizio della convivenza mondiale.

Verso di essa l'Europa ha peraltro ben al-
tri ed incisivi doveri. In effetti, la Comunità
non è stata concepita come una grande mo-
nade arroccata in difesa, pur legittima,
del suo comune sviluppo; anche in sede
economica ci siamo accorti che l'esaspe-
razione di questa clausura genera diffi-
coltà e congestioni gravose fino all'insop-
portabile. La Comunità è nata per essere
una grande finestra aperta sul mondo, per
far sentire la nostra voce influente, per
realizzare, sia pure progressivamente, una
politica estera comune, trovando in essa
una delle ragioni più vere e più alte del-
la sua unità; ma ne siamo ancora lon-
tani. A lunga distanza di tempo, l'intui-
zione politica di De Gasperi si rivela di
una verità e di una lucidità attualissime.
La via mercantile, l'unione doganale e le
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politiche economiche settoriali, senza un
supplemento d'anima e di unità politica,
rischiano nel lungo periodo di non reg~
gere alle tentazioni delle risse e di chiu-
sure nazionalistiche. Certo, un saldo ed
articolato tessuto di politica economica
comune è piattaforma e condizione indi-
spensabile, componente corposa di un
processo di unificazione, purché si svolga
entro un quadro politico di amplissimo
orizzonte che subordini gli interessi na-
zionali ad una politica generale e comune
di alto profilo.

La politica estera comune è il collante
essenziale per garantire all'Europa una
presenza effettiva ed influente nel vasto
dibattito mondiale oggi) polarizzato sui
grandi temi della pace e dello sviluppo.
L'obiettivo cui De Gasperi puntava, soste-
nendo con tanto rigore la Comunità euro.
pea di difesa, era proprio questo, cioè
quello di creare lo strumento autonomo
della difesa europea per porre le condizio-
ni di una politica estera comune che fosse
garante di pace, di sicurezza e di solida-
rietà internazionale.

Crediamo di aver fatto bene noi demo-
cratici cristiani a riproporre anche di re-
cente il tema di una comune politica del-
la sicurezza ed a riprendere queHo di una
politica della difesa in forma sia pure em-
brionale, iniziando ad esempio dalla stan-
dardizzazione e dall'approvvigionamento
comune degli armamenti convenzionali. :È:
un approccio che testimonia una volontà
unificante in una realtà internazionale in
cui la politica estera e la politica della
sicurezza sono difficilmente scomponibili.
In effetti, l'assenza, o una fiacca e ano-
dina presenza, dell'Europa come tale nella
politica internazionale non può durare. :È:
stato detto da lei, signor Ministro degli
esteri, in altra sede, che il mondo ha bi-
sogno dell'Europa.

Ha bisogno di un'Europa forte, leale, so-
lidale nella visione dei grandi problemi,
quindi influente a fini di pace negli equili-
bri mondiali, a partire da quello che diret-
tamente ci coinvolge.

Più il tempo passa e le tensioni si
alterano, più si sente che il delicato rap-

porto Est-Ovest ha bisogno di una con-
sapevole presenza europea. Certo che la
Comunità non è la sede propria per un
discorso strategico, ma non si può far
finta di non vedere che l'Europa è lo spa-
zio in cui si condensano rapporti ed at-
triti tra le superpotenze. Nessuno può
quindi contestare ai paesi della Comuni-
tà di recare in un dibattito che li inve-
ste direttamente, facendolo valere nelle
sedi opportune, un proprio ed originale
contributo di immaginazione e di pro-
poste, che sia l'espressione di uno speci-
fico e concreto ruolo dell'Europa, nel-
l'Alleanza e fuori di essa.

:È: inutile ricordare che occorre aver
presente il punto di riferimento dell'Al-
leanza atlantica, la cui presenza e coesio-
ne hanno garantito all'Europa decenni di
pace nel progresso e nella libertà. In
quella cornice si colloca, nella continua e
fattiva convergenza dei paesi alleati, un
costruttivo e significativo contributo eu-
ropeo, ma anche nel Medio Oriente, scac-
chiere di tragici eventi e di durevoli in~
quietudini, dove, dopo la dichiarazione
del Consiglio europeo di Venezia, la no-
stra voce si è spenta e si è dispersa nelle
molte voci nazionali. Non sembra proprio
che il Consiglio dei ministri della Co-
munità avverta quale incidenza possono
esercitare rapporti sistematici e concreti
e prese di posizioni tempestive, per fa-
vorire un'evoluzione e stabilizzazione de-
mocratica nel vasto bacino latino-ameri-
cano, specie nell'area centrale, pur ogget-
to di meditate risoluzioni del Parlamento
europeo.

Cito questi ambiti perché mi paiono
di più facile lettura per comprendere co-
me spetti a noi europei comunitari essere
partecipi di una realistica ed efficace po-
litica di pace, dovunque questa sia messa
in pericolo o violata nel mondo. Oggi,
quello della pace è il tema dominante
la coscienza mondiale e che investe non
solo il rischio o la permanenza di con-
flitti armati, ma anche le cause profon-
de di sottosviluppo, di miseria, di fame
che aprono il varco a rivolte morali e
creano nel mondo quegli squilibri profon-
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di che sono l'antitesi di una pace fon-
data sullo sviluppo. Ebbene, credo che po-
che altre voci hanno in questo tema il
vigore persuasivo di quella europea, pur-
ché parli con un linguaggio univoco ed
esprima una valutazione ed una proposta
comuni. Siamo una comunità di popoli
che ha sostituito il retaggio coloniale con
un rapporto di collaborazione e sostegno
alla pur faticosa emancipazione economi-
ca e civile dei paesi un tempo subalter-
ni. Abbiamo organizzato il nostro rapporto
con quel mondo con accordi ~ quelli di
Lomè ~ che, lungi dall'essere perfetti, so-
no comunque esemplari di una volontà
di cooperazione ispirata a ragioni di gran-
de rispetto per i valori delle civiltà autoc-
tane e alle prospettive di autonomo svi-
luppo per i nostri partners.

Noi siamo i più motivati per dare cer-
tezza sulla nostra volontà di essere i pro-
motori e i pionieri di un nuovo pacifico
ordine economico mondiale, di una nuova
distribuzione mondiale del lavoro, per fa-
vorire specialmente, con uno sforzo più
impegnato che deve cominciare subito, la
uscita dal disperato sottosviluppo di quel
Quarto mondo in cui l'eccidio per fame
di milioni di essere umani è un abisso di
vergogna intollerabile per la coscienza
umana e cristiana degli europei.

Signor Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, «utopia» dirà qualcu-
no di questa prospettiva europea che ho
cercato di abbozzare sommariamente. Ma
non appariva utopico ~ sebbene i tempi
obiettivamente fossero diversi ~ nel 1950
il disegno di Schuman di porre sotto la
sovranità di un'autorità sovranazionale il
mercato del carbone e dell'acciaio, geloso
possesso di nazioni confliggenti fino alla
distruzione reciproca nel primo cinquan-
tennio del secolo? Credo che le utopie
che non perseguono l'assurdo ma il diffi~
cile, che hanno una radice nei valori del-
la solidariet~, della pace e dello sviluppo,
che corrispondono ad esigenze vitali emer-
genti dal processo storico del progresso
umano hanno in se stesse una carica di
realismo che tocca alla volontà degli uo-
mini tradurre in modelli di convivenza.

Certo bisogna crearne le premesse, pre-
disporre gli strumenti idonei, immaginare
e tessere gli ordinamenti giuridici che
danno corpo all'anima delle aspirazioni
ideali.

Bene, oggi questo corpo guiridico-isti-
tuzionale non c'è o meglio c'è ma è rachi-
tico, porta i segni del tempo. Ha assolto
una sua funzione importante nel lungo pe~
riodo in cui diffidenze, remare, scarsa co-
scienza europeistica diffusa in molte forze
politiche e in grandi aggregati sociali sog_
gerlvano di affidare, con un metodo in
certo senso illuministico, alla determina-
zione degli esecutivi il mandato di com-
piere i primi passi, in qualche modo di
forzare la mano, di porre le singole unità
nazionali di fronte ai fatti compiuti.

Sarebbe quindi ingiusto dire che non
sono stati fatti sforzi per dare alla Comu~
nità un respiro più aperto, strutture e me-
todi nuovi. Tra gli altri la creazione di un

. Consiglio di cooperazione politica, le strut-
ture di concertazione, la pur rara applica~
zione del principio di maggioranza nel
Consiglio dei ministri della Comunità so~
no certamente acquisiti apprezzabili. Lo è
stato soprattutto l'elezione di un Parla-
mento a suffragio universale, inserito, per-
altro, in modo anomalo in strutture isti-
tuzionali irretite nelle maglie di poteri ef.
fettivi accentrati nelle rappresentanze go-
vernative.

Queste strutture sono effettivamente
inidonee alla costruzione di una Unione
europea che pure è stata promossa dai
massimi vertici governativi della Comunità
nel 1972, nel 1974 e in ultimo sancita dal-
l'impegno solenne della dichiarazione di
Stoccarda.

Qualcuno pensa che convenga la poli-
tica dei passi; anche questa è necessaria,
ma sono testimone, perché protagonista,
che questa strada è fin qui stata percor-
sa invano. Le otto risoluzioni approvate
dal Parlamento europeo su proposta del-
la Commissione politica, modificative dei
rapporti tra le istituzioni, il tentativo di
instaurare con esse una struttura di dia-
logo per razionalizzarne i comportamenti
e i poteri rispetto al Parlamento pur nel-
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l'ambito del trattato vigente hanno incon-
trato un Consiglio dei Ministri sordo e
apatico, una Commissione esecutiva timi-
da ed inerte.

La via oggi è quella offerta dal pro-
getto di trattato che istituisce l'Unione
europea. Va dato atto a Spinelli della sua
iniziativa e il Gruppo democratico cristia-
no del Parlamento europeo giustamente
vanta il merito di averlo sostenuto con
un ricco contributo di idee e, unico tra
tutti i Gruppi, con il voto unanime dei
suoi membri. È la via più ardita, ma
l'unica percorribile perché razionalmente
innovativa, e come tale sollecita con una
proposta organica la scelta e il senso del-
l'avvenire della classe politica europea.

Il progetto prospetta un organismo
giuridiço coraggioso e saggio insieme: co-
raggioso perché rappresenta il salto quali-
tativonecessario nell'indicazione delle fi-
nalità e dei contenuti di una Unione eco-
nomicamente organica ed armoniosa, poli-
ticamente efficiente; saggio perché non
punta a realizzare nell'immediato una fe-
derazione immatura per 10 stadio raggiun-
to dalla evoluzione comunitaria, ma con-
cretizza un' originale ipotesi unioni sta che
ha già in se stessa caratteri di sovrana-
zionalità: un'ipotesi fondata sul principio
di sussidiarietà, che armonizza le auto-
nomie nazionali e l'autorità sovranazio-
naIe.

La duplice autorità legislativa del Par-
lamento e del Consiglio dell'Unione qua-
lifica l'originale stmttura istituzionale e
i suoi poteri, tenendo conto della duplice
realtà del Parlamento, espressione della
sovranità popolare, e della rappresentan-
za governativa, espressione della compo-
sizione pluristatale dell'Unione. E la Com-
missione esecutiva dotata di poteri di ini-
ziativa, di gestione, di rappresentanza, ac-
quista dignità ed autorità propria del-
l'Esecutivo deU'Unione, mentre il Consi-
glio europeo rappresenta la suprema
istanza di impulso e di sintesi sul piano
degli indirizzi generali ed esprime l'iden-
tit:\ dell'Unione. Questa struttura del trat-
tato si anima di obiettivi e di politiche,
che. fondati sul principio della sussidia-

rietà, con il metodo dell'azione comune
e della cooperazione, dell'attività concor-
rente e propria dell'Unione, abbracciano
con strumenti, metodi e scadenze razio-
nali l'intero ventaglio dei grandi temi che
essa deve affrontare, decidendo per il suo
sviluppo e per la sua presenza nella po-
litica internazionale.

Ora, i parlamenti nazionali si confron-
tano con un impegno di coerenza e di
consapevolezza politica. Io non mi fac-
cio illusioni sulla tempestiva ed unanime
accoglienza della proposta da parte di
tutti i Parlamenti nazionali della Comuni-
tà, penso anzi che il cammino sia lungo,
difficile, contrastato. Ma mi pare signi-
ficativo e coerente che una nazione come
l'Italia, che ha dato il più alto contribu-
to elettorale alla formazione del primo
Parlamento europeo, i cui parlamentari,
rappresentanti in esso il popolo italiano,
hanno votato unanimi il progetto di trat-
tato sia, ancora una volta, attraverso il
proprio Governo e il proprio Parlamento,
in posizione di avanguardia e sollecita-
zione anche presso gli altri paesi della Co-
munità per un avanzamento storico del-
l'Europa cui è legato il nostro stesso
destino.

Se mi consentite, onorevoli colleghi,
una notazione realistica, il nostro voto
contribuirà a ridestare e a stimolare quel-
la coscienza europea che pare molto
smorzata ed attutita, non solo nell'opi-
nione pubblica italiana, ma negli stessi
partiti politici, nei grandi aggregati socia-
li e nei mezzi di comunicazione. E. senza
il vasto e convinto sostegno popolare, dif-
ficilmente l'Unione europea sarà in grado
di decollare e di esprimere una presenza
vitale e costruttiva.

Non concluderò con il rituale appello
all'avvenire delle giovani generazioni, ma
è certo che senza l'Europa le generazio-
ni che avanzano avranno un gramo destino
in un contingente oggetto di lacerante con-
correnza tra superpotenze e che l'unico
ancoraggio di certezza per loro è una Eu-
ropa che progredisca e si salvi in un'unio-
ne irrevocabile. « Qualcuno ha detto ~ am-

monì De Gasperi ~ che la federazioneeu-
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ropea è un mito. t. vero -- continuava ~ è
un mito nel senso soreliano, ma io vi dico
~ concludeva

-- che questo mito è il mito
di pace. Questa è la pace e questa è la
strada che dobbiamo seguire ». Senza solu-
zione di continuità, a distanza di anni,
l'onorevole Moro riecheggiava: «l'Europa
è la grande speranza, fuori dalla solidarie-
tà europea non vi è altro che possa più
efficacemente combattere in noi la sfidu-
cia, la tentazione della decadenza, il ri-
schio e la tristezza dell'isolamento ».

Onorevole Presidente, onorevole Mini-
stro, onorevoli colleghi, la proposta di
trattato viene in un momento di degrado
dello slancio comunitario, ma sempre pro-
feticamente vera è risultata l'intuizione di
Jean Monnet, uno dei padri dell'Europa
unita che affermava: «solo nei momenti
difficili l'Europa trova la forza di fare le
grandi scelte ». Questo è certamente uno
di quei momenti difficili, spetta a noi, agli
europei di questo tempo, fare una grande
scelta, una scelta coraggiosa, saggia, lun-
gimirante (Applausi al centro, dal centro-
sinistra e dalla sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
il senatore Fanti per illustrare la mozione
n. 1-00032.

FANTI. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, il Gruppo co-
munista, nel presentare una sua mozione,
ha voluto sottolineare l'importanza che at-
tribuisce a questa discussione e ciò per
diversi motivi. Anzitutto perché è la pri-
ma discussione che si svolge in sede par-
lamentare in un paese della Comunità do-
po il voto di approvazione del 14 febbraio
da parte del Parlamento europeo e dopo
la consegna ufficiale, ancora non ultimata,
da parte del Presidente del Parlamento
europeo del progetto di trattato ai Go-
verni e ai Parlamenti degli Stati membri.
In secondo luogo perché con questa di-
scussione si impegna il Governo italiano
a dare inizio alle procedure di approva-
zione e di ratifica del nuovo trattato per
la Comunità europea e infine perchéque-

sta discussione avviene in significativa con-
comitanza con l'apertura della campagna
elettorale per il rinnovo del Parlamento
europeo che si è avuta oggi con la pre-
sentazione delle liste dei candidati.

Credo che possa essere di qualche inte-
resse 'anche per noi ripercorrere, 'sia pure
a grandi linee, i passi compiuti per arrivare
a questo dooumento che, come è stato più
volte a£feI'IIlaio, rappresenta l'atto più si-
gnificativo compiuto dal Parlamento euro-
peo direttamente eletto nel 1979. Si parla
spesso di questo Parlamento non con molta
considerazione per .la sua scarsa o nulla
incidenza, per ['assenza di poteri decisio-
nali, alimentando così una pericolosa ten-
denza a quel distacco, a quel disinteresse
che non 'possono non portare che a incre-
mentare l'astensionismo. Ma si dimentica
sempre di dire ,c:he il Parlamento europeo
è così perchè casì è stato voluta dai trat-
tati costitutivi la Comunità europea. E so-
prattutto si dimentica di dire che questi
primi cinque armi del Parlamento finalmen-
te eletto sono stati ,gli anni dell'esplosione
di una crisi che ha finito, aggravandosi anno
dopo anno, per mettere in disoussione la
stessa prosecuziane dell'esperienza comu-
nitaria.

Vari tentativi sono stati compiuti per
fronteggiare questa orisi, per cercare di fre-
name gli 'Sviluppi negativi. Il solo andato in
porto, almeno fino a questo primo traguar-
do, è il tentativo iniziato e condotto da
Altiero Spinelli, da noi fin dall'inizio soste-
nuto e appoggiato, che ha consentito al Par-
lamento europeo di presentare ai Governi,
ai Parlamenti di tutti gli Stati membri della
Comunità, all'insieme dei popoli una pro-
posta, una scelta concreta. Ma nello stesso
Parlamento europeo un'altra strada era sta-
ta tentata e l'ha ricordata poco fa l'onore-
vole Rumor: quella di indirizzare all'organo
detentore del potere comunitario, il Consi-
glio dei ministri, una serie di proposte mi-
gliorative ~ i piccoli passi in avanti ~ del-
l'attuale assetto Ì'stituzionale, senza modifi-
care i trattati, ponendosi, collocandosi, ri-
manendo all'interno dei trattati di Roma.

Per alcuni questa strada avrebbe dovuto
essere più concreta e realistica. Anche nella
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Democrazia cristiana a livello europeo c'è
stato un forte dibattito a questo proposito,
ma ,la Democrazia cristiana è giunta succes-
sivamente alla conclusiane che qui ha ricor-
dato Rumor. Ma ci si è illusi che i Governi
riservasseTo a queste proposte, elaborate
con grande sforzo da .parte della Commis-
sione politica e successivamente dal Parla-
mento europeo, una sorte migliore di quella
usualmente riservata alle tante proposte
padamentari su tutti i temi di intervento
comunitario: sono invece finite nel dimen-
ticatoio, senza risposta alcuna, nel fondo di
qualche cassetto,secondo il cO'stante costu-
me che ha caratterizzato i rapporti tra il
Parlamento europeo e il Consiglio dei mi-
nistri.

Andhe a livello di Governi, però, vi è sta-
to un tentativo: quello compiuto dai Mini-
stri degJi esteri tedesco e italiano, noto come
atto Genscher-Colombo, finito però nel
vuota di una poco solenne dichiarazione
messa a verbale nel vertice dei Capi di Stato
e di Governo di StoccaI1da dell'anno s'Corso
e di cui nessuno parla più. Al contralrio è
su questo Iprogetto di trattato per i1 quale,
come è stato ricordato in 'sede europea,
tutti gli eletti italiani hanno espresso voto
favorevole, che devono ora pronunciarsi
Parlamento e Governo italiano.

Nel ribadire -il nostro sostegno, nel moti-
vare il nostro impegno ad accompagnare
tutti i passi necessari per giungere rapida-
mente alla ratifica, desidero però fare al-
cune precisazioni.

Quello a cui ci accingiamo e che stiamo
preparando è un atto non formale. Infatti
non può essere un'adesione formale, masche-
rata da una demagogia o retorica europei-
sta, tutt'al più pensando che si compie in
questo modo una sorta di scommessa per
un futuro Jontano e non raggiungibile. Ri-
tengo che sia un atto di responsabilità che
nel momento stesso in cui è compiuto com-
porta, per tutte le forze politiche, una ve-
rifica attenta delle rispettive impostazioni
politiche, ma soprattutto comporta per il
Governo italiano un mutamento profondo
e sostanziale nel suo comportamento poli-
tico e sul modo di collocare e rappresentare
l'Italia nel contesto comunitario.

Vorrei fare a questo riguardo, se me 10
consentite, alcune esemplificazioni, a comin-
ciare da come si partecipa all'attuale fase
della discussione condotta dalla Presidenza
francese per uscire in qualche modo, dopo
Atene e dopo Bruxelles, dalla paralisi che
attanaglia la vita comunitaria. A mio parere
non si può approvare ed esprimere un con-
senso al progetto e nello stesso tempo con-
dividere le decisioni adottate per la poli-
tica agricola comune e le proposte comples-
sive, sulle quali si cerca affannosamente un
accordo tra i Governi. Infatti se queste pro-
poste venissero approvate esse svuotereb-
bero la Comunità di ogni reale prospettiva
di poter incidere veramente, sul piano eco-
nomico e politico, nell'attuale condizione
nel mondo.

Non si può affermare di volere una ri-
forma e nello stesso tempo agire affinchè la
Comunità di fatto riduca e limiti, per asfis-
sÌa dei suoi mezzi finanziari, i già ristretti
campi di intervento attuali, magari pen-
sando di riservare ad ipotetici accoI1di inter-
governativi, e quindi al di fuori delle situa-
zioni comunitarie, interventi sui terreni nuo-
vi proposti dalle profonde trasformazioni
in atto. Questa risulterebbe la condizione
della Comunità se venisse accolto il pac-
chetto di proposte che riguardano il con-
tributo inglese, la disciplina di bilancio e
l'irrisorio aumento delle risorse proprie del-
lo 0,4 per cento in più dell'IV A. Occorre esse-
re coerenti e pienamente conseguenti alle
scelte politiche che l'adesione al progetto im-
plica ed impone subito, per l'immediato.
Tutto ciò significa quindi che le decisioni,
che pur devono essere prese per far soprav-
vivere la Comunità e per farle superare le
angustie e le strettoie di oggi, debbono es-
sere rispondenti ed in coerenza, e non in
contrasto e in contraddizione, con le op-
zioni fandamentali del nuovo trattato che
già adesso vanno costruite appunto median-
te questi passi.

L'Europa comunitaria, delineata dal pro-
getto, non ha nulla a che vedere con una
Europa di nazioni e di Stati diversi, .il cui
rapporto sarebbe dettato unicamente dai
rapporti di forza economici, o peggio an-
cora miHtari, esistenti tra gli Stati. Qualcu-
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no può forse pensare che una tale Europa
corrisponda agli interessi nazionali della
Francia o della Gennama, ma è dubbio che
anche per questi paesi ~ almeno seguendo
il dibattito ~ ciò sia proprio vero. Certa~
mente non corrisponderebbe agli interessi
nazionali nostri e di altri paesi della Co-
munità.

Il primo significato che ha il progetto,
che ha il voto espresso a grande maggio-
ranza dal Parlamento europeo, è la consa-
pevolezza, verificata ormai ,in tutti gli aspet~
ti, che la Comunità costruita con i Trattati
di Roma è finita, ha esaurito le sue possi~
bilità. Rappresenta anzi, così com'è oggi ar-
ticolata nelle sue istituzioni, nelle sue poli~
tiche, nei suoi mezzi finanzial'i, un peso, una
remora, un elemento di aggravamento della
situazione comunitaria, come dimostrano gli
squilibri accresciuti e crescenti tra i diversi
paesi e le diverse regioni, come dimostrano
i 13 milioni di disoccupati, in maggioranza
giovani e donne, senza prospettive e certezze.

Eppure di un'Europa comunitaria c'è bi-
sogno, c'è urgenza; di un'Europa che, par-
tendo dai dati acquisiti, sappia dare respiro
e sappia far avanzare un processo di inte-
grazione economica e poHtica che sola può
dare a quest'Europa un ruolo e una funzio-
ne insostituibili. I pericoli, invece, di un
declino e di una decadenza sono sempre
maggiori e più gravi. I dati del distacco
dagli Stati Uniti d'America e dal Giappone
sul terreno decisivo aperto dall'applicazio-
ne nel processo produttivo delle nuove tee-.
nologie sono impressionanti. Ma c'è ancora
qualcosa di più e tale da sottolineare l'ur~
genza di una politica sovranazionale che
tuteH e assicuri identità e autonomia all'Eu-
ropa in campo. economico. Mi riferisco alle
fitte trame che stanno onnai condizionan~
do pesantemente la vita e l'attività delle
maggiori imprese industriali europee, in as~
senza di qualsiasi coordinamento e di fron-
te ad un vuoto politico. Mi riferisco non
tanto ai tentativi falliti su scala europea di
accordi tra grandi imprese, come fra FIAT
e Citroen, Pirelli e Dunlop, Thomson e
,'p':, ,1;~, c., 11;~; 'o,.,;

<op""?"'1enff', ]\,"'j rifprisco

invece 8gJi accordi che si stanno attuando

fra le grandi multinazionali come quelli del-
l'AT&T, con la Philips, la Olivetti, la Thom-
son, delI'Alfa Romeo con la Nissan, della
Renault con l'American Motors, dell'Honda
con la Leyland, della Philips con la ContraI
Data. Sempre più il mercato europeo è pe-
netrato dalle multinazionali straniere nelle
industrie di punta, con conseguenze che si
fanno già sentire pesantemente, come il de-
cifit commerciale per le tecnologie dell'in-
fonnazione che è passato, in un accresci-
mento pericoloso, da 8 miliardi di dollari
nel 1982 a più di 10 nel 1983, con la con~
seguenza di 4 milioni di posti di lavoro per~
duti, con una competitività in declino, sen-
za contare la perdita di identità culturale
che si sta profilando.

Noi comunisti non siamo d'accordo con
la strategia e la filosofia che si iniziano a
teorizzare a questo riguardo, in base alle
quali la multinazionalità risponde alla na-
tura delle cose ed il suo svHuppo è stret-
tamente legato all'emergenza della cosiddet-
ta civilizzazione della comunicazione e del~
la conoscenza. Nè siamo d'accordo che i
paesi ad economia di mercato si debbano
dotare, come sta avvenendo e si sta cercan-
do di attuare, di un sistema nervoso che
nel campo economico abolisce di fatto le
frontiere degli Stati quali che siano, si di~
ce, le loro volontà di autonomia. Il mer-
cato ~ si vuole teorizzare ~ tende a dive-
nire un mercato mondiale unico natural-
mente dominato dalle multinazionali, con
conseguenze quindi di perdita di identità e
di un asservimento profondo dell'Europa
che aneor oggi è la prima potenza commer-
ciale del mondo ma che può invece decade-
re al rango di mercato di conquista, linca-
pace di competere ai livelli posti dalla mio-
va fase della rivoluzione industriale.

Nei tre campi in cui si gioca l'avvenire,
la tecnologia delle informazioni, le teleco-
municazioni e le biotecnologie, stiamo re-
gistrando un ritaI'do gravissimo, tale da
mettere in ginocchio l'Europa nonostante
il suo grande potenziale di cultura, di la~
varo e di risorse.

T:E'~if!em:a,l'urgenza quindi di una Eu-
ropa capace di affrontare questi nu()"i
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obiettivi è grande. E altrettanto avviene sul
piano politico. Sono, al riguardo, emblema-
tiche le vicende di questi giorni sulla pole-
mica contestazione aperta nei confronti del
Presidente del Consiglio, reo ,di essersi av-
venturato senza il preventivo assenso ame-
ricano sul terreno minato di una proposta,
da noi giudicata interessante e da appro-
fondire, volta a consentire la ripresa del
dialogo e della trattativa tra le due grandi
potenze in materia di euromissili. Anche
su questo piano non si può essere europei-
sti a senso unico. Non si può sostenere
con coerenza !'identità e l'autonomia del-
l'Europa senza porre con altrettanta forza
e coerenza l'esigenza di una cooperazione
poHtica che deve affrontare, certo, anche
:i temi della sicurezza per attribuire all'Eu-
ropa un ruolo e una funzione nel campo
della politica estera come fattore di pace,
di progresso e di democrazia, per non es--
sere, cioè, oggetto passivo di fronte alle
grandi potenze, ma soggetto attivo e costrut-
tivo. Il che significa, nell'attuale momento,
far esercitare all'Europa un ruolo di media-
zione e di saggezza per riprendere il dia-
logo e la trattativa per il disarmo, agendo
per una politica di sviluppo e cooperazio-
ne che sia tale da dare prospettive al dif-
ficile e contrastato rapporto tra il Nord e
il Sud del mondo.

Su questi aspetti un'ultima considera-
zione: occorre, secondo noi, guardarsi dal-
l'equivoco, oggi riemergente, di chi iden-
tifica l'autonomia europea con la formazio-
ne di un terzo blocco militare. Questa ipo-
tesi non solo è irrealistica in quanto i pae-
si europei non potrebbero sostenere l'one-
re dell'armamento nucLeare, ma va nel sen-
so opposto alla necessità che l'Europa eser-
citi una funzione di pace, di equilibrio, di
dialogo e di moderazione. Come del resto
dimostra abbondantemente la storia recen-
te, l'integrazione europea può progredire so-
lamente con la distensione. Ed è di un'Eu-
ropa di pace e di progresso che hanno bi-
sogno i nostri popoli. Di questo ha bisogno
la società internazionale.

Occorre battersi per questa Europa e noi
~"~'~"~" ":... ""C~, df01~r1:"7in11(' 0('11:1. ('01Tn1~

nità, delle sue poHtiche, delle sue istituzio-
ni, dei suoi mezzi finanziari riprendendo
e rilanciando le numerose proposte elabo-
rate nei cinque anni di vita del Parlamen-
to europeo 'eletto a suffragio diretto in un
rapporto unitario e di convergenza fra di-
verse forze politiche, ,in particolare della
sinistra europea. Queste proposte partono
dall'aumento delle risorse proprie tali da as-
sicurare non la gestione dell'esistente ma la
possibilità di affrontare il nuovo: è certo
questo un discorso che fa apparentemente a
pugni con le cosiddette politiche di econo-
mia e di rigore nei bilanci nazionali, igno-
rando però le differenze nel volume e nel-
l'effetto dei bilanci nazionali e, soprattutto,
le economie di scala che può permettere la
spesa europea saggiamente diretta.

Lo stesso discorso vale per le politiche
comunitarie che debbono espandersi par-
tendo dalla riforma necessaria della poli-
tica agricola comune, ma per affrontare i
temi dei programmi mediterranei, deHa mo-
neta europea, cioè della seconda fase del
sistema monetario, ed i nodi della ricerca
scientifica e delle nuove tecnologie.

Queste considerazioni valgono anche per
il tema delle istituzioni. Il valore di questo
progetto è rappresentato, a mio parere, dal
fatto che esso è equilibrato e ragionevole,
coesistendo momenti di cooperazione mter-
governativa, di azioni concorrenti dei vari
Stati con azioni di competenza esclusiva
della Comunità, non attraverso uno schema
rigido, ma con modi di passaggio dall'una
all'altra forma a seconda delle necessità
e delle urgenze, con precise regole e garan-
zie, affidando al Parlamento ed insieme al
Consiglio dell'Unione il potere legislativo e
alla Commissione esecutiva quel vero ruolo
di governo che finora non è stata in grado
di esercitare.

Il nostro è un discorso organrico, a cui
però aggiungiamo, onorevole Andreotti, un
riferimento. preciso, proprio perchè l'Italia,
se vuoI essere credibile, se vuole afferma-
re il proprio prestigio in campo comunita-
rio, deve affrontare il nodo del suo rappor-
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to con la Comunità, deve affrontare :il tema
delle inadempienze nell'attuazione delle di-
rettive comunitarie, superando la vergogno-
sa condizione in cui si troviamo di essere
l'ultima ruota del carro comunitario, lo Sta-
to di fronte al quale sono più numerose
le sentenze di condanna da parte della Cor-
te europea. Va superato ed affrontato !il
nodo degli sprechi e dell'uso giusto ed ac-
corto delle risorse finanziarie, perchè non
possiamo concepire che oltre 4.000 miLiardi
di lire non siano stati utilizzati dall'Ita-
lia pur essendo stati assegnati nel bilancio
comunitario.

ROMUALDI. Sono le amministrazioni re-
gionali e comunali che non lo consentono!

FANTI. Infine ~ e questo è :il dato se-

condo me più grave dal punto di vista po-
litico ~ occorre affrontare in un dibattito
aperto e franco le responsabiHtà che anche
il Governo italiano ha per non essere sta-
to in grado di dare un contributo effettivo

e sostanziale nell'ev.itare questo dedino e
questa crisi continua della vita comunitaria.

A queste responsabilità noi chiamiamo dI
Governo ed attendiamo, onorevole Andreot-
ti, impegni precisi ~ lo r,ipeto ~ perchè

la credibilità ed il prestigio del nostro pae-
se richiedono una coerenza ed una linearità
di comportamento che oggi mancano. Que-
sto è tanto più urgente e necessario in quan-
to ci apprestiamo ad esercitare il ruolo di
Presidenza della Comunità con il 10 gen-
naio del 1985: in quel momento dovremo
essere in grado ,tutti insieme di poter rap-
presentare veramente un'azione positiva e
di dare un contributo effettivo al rilancio
ed al rinnovamento della vita comulliitaria.

Onorevole Presidente, termino il mio in-
tervento auspicando che n confronto demo--
cratico tra le forze politiche qui e nella
campagna elettorale si svolga in modo da
contribuire a far avanzare, nella coscienza
del nostro popolo, l'adesione a quella bat-
taglia che è necessario condurre per l'Eu-
ropa comunitaria.

Presidenza del vice presidente DELLA BRIOTTA

(Segue FANTI). Noi comunisti conside-
riamo essenziale questa battaglia per. gli in-
teressi delle classi lavoratrici e del nostro
paese. (Applausi dall' estrema sinistra. Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
sione.

È iscritto a parlare il senatore Malagodi.
Ne ha facoltà.

MALAGODI. Signor Presidente, Siignor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, come si pone oggi
il problema dell'Europa? Si pone innanzi-
tutto come problema di equilibrio poHtico.
Agli occhi degli americani, noi europei sia-
mo dei vassalli irrequieti, che tutto preten-
dono e nulla vogliono dare; agli occhi dei
russi siamo degli avversari o dei nemici da

dividere e soggiogare. Invece, in sè, noi sia-
mo la maggiore potenza commerciale del
mondo, la maggiore ~ diciamolo pure ~

potenza culturale e morale del mondo, l'area
dove la libertà e la preoccupazione sociale
si uniscono: siamo, politicamente e mili-
tarmente, un centro geopolitico decisivo.

In secondo luogo, quello dell'Europa si
pone come problema, connesso con quello
politico, di equilibrio militare: ci sono le
armi nucleari cui noi non abbiamo e non
vogliamo avere accesso, che sono nelle mani
degli Stati Uniti e dell'Unione Sovietica,
compresi gli euroinissili; ci sono le nuove
armi spaziali, cui abbiamo ancora meno ac-
cesso e che saranno ancora più tremende;
ci sono alcune armi nucleari ~ quelle in-

glesi e quelle francesi ~ che però non sap-
piamo se sono europee o solo appartenenti a
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Stati europei e delle quali ci domanmamo
soprattutto se potranno essere un giorno
armi europee.

Ci sono poi le armi nucleari e:x:traeuro-
pee, come quelle cinesi, che possano colpi-
re anche l'Europa: noi siamo a portata dei
miss,Hi intercontinentali cinesi. Ci sona le
armi di Israele: sembra quasi certo che
le abbia. Ci sono le armi o le quasi armi
degli arabi ~dell'Iraq e dell'Iran), le quasi
armi del Pakistan. Altre patenze, come l'Ar-
gentina ed il Brasile, potrebberO' faoilmen-
te dotarsi di armi nucleaI1Ì. In mezzo a tut-
to ciò, noi siamo, per quanto riguarda le
armi nucleari, alla mercè degli americani.

Passando alle armi non nucleari, si evi-
denzia uno squilibrio grave nei confronti.
dell'Unione Sovietica e degli Stati Uniti. Il
nostro contributo alla difesa non nucleare
dell'Europa è insufficiente: i russi lo sen-
tono e si rifiutano ad un accordo; gli ame-
ricani lo sentono e ci spingonO' a fare di
più. Noi assumiamo degli impegni, come
quella dell'aumento del 3 per cento annuo
in termiiJJ!i reali, e poi ~ almeno nel caso
del nostro paese ~ non li manteniamO'.

Poi c'è, per quello che riguarda la fun-
zione europea, il problema della difesa al
di fuori dei confini geografico-giuridici del-
la NATO. C'è il problema del Media Orien-
te e quello dell'Mrica, innanzi ai quali la
posizione dei paesi europei più o meno in
contatto tra loro è ambigua ed incerta.
Basti pensare al caso di Beirut o a quello
che sta avvenendo o potrebbe avvenire sul
Golfo Persico, a quello che è avvenuto ed
avviene nel Diad e a ciò che avviene nel-
l'Mrica meridionale, dove gli europei han-
no un interesse primal1io alla via del Capo
e allo smantellamento dell'apartheid ed in-
vece lasciano quel tanto di iniziativa occi-
dentale che c'è completamente nelle mani
degli Stati Uniti da un lato e, dall'altro,
nelle mani dei cubani al serviZlio dell'Unio-
ne Sovietica.

Poi vi è un problema economico. Ci sono
in Europa degli elementi di freno alle fron-
tiere interne, nonostante gli ormai trent'an-
ni di Mercato comune, che si manifestano
nelle difficoltà di movimento dei trasporti,
in alcune notevoli difficoltà in materia di

manodopera e anche relativamente ad alcu-
ni prodotti di cui quelli agricoli sono i più
vistosi. Abbiamo abolito le dogane, abbiamo
smantellato le quote, ma non quelle poco
visibili o invisibili.

Inoltre in Europa vi è mancanza di con-
correnza tra le politiche dei vari paesi, c'è
un affidamento eccessivo sul coordinamento
burocratico i cui risultati sono finora ad-
dir,ittura negativi. Ottimi funzionari, uomi-
ni eminenti si recano tutti i momenti a
Bruxelles o dintorni, spendono somme rile-
vanti e non concludono nient'altro se non la
fissazione di 'protocolli, di ordini del giorno,
eLiverbali in cui si cristallizzano le nostre
differenze.

Continua a sussistere all'interno dell'Euro-
pa il nazionalismo. In parte è un nazionali-
smo che in altre occasioni ho chiamato ~

chiamo stasera ~ assistenziale: ciascuna dei
nostri popoli ha il suo sist~ma assistenzia-
le, si aggrappa a quello, non sa che cosa de-
riverebbe da un sistema europeo e quindi
non riusciamo a muoverei. Vi è poi il nazio-
nalismo puro e semplice: il caso più tipico
è quello inglese. Il nazionalismo inglese, il
rifiuto inglese di accettare seriamente la lo-
gica della Comunità è nei tempi attuali il
caso più visibile di autolesionismo politico
che io conosca. Si apriva, si apre e si aprirà
per l'Inghilterra un'occasione unica per rI-
prendere in termini pacifici quella funzione
di equilibrio che ha per secoli esercitato, an-
che in maniera non propriamente pacifica,
da Filippo II fino alla seconda guerra mon-
diale. Si profila la possibilità di una colla-
borazione tra Gran Bretagna, Paesi Bassi,
Belgio e Italia che controbilanci l'asse in for-
mazione sempre rinnovata Parigi-Bonn con
il concorso nell'equilibrio probabilmente di
Madrid e di Atene, ma gli inglesi per nazio-
nalismo rifiutano questa possibilità. Tutta-
via non credo che nè noi, nè i francesi, nè i
tedeschi diamo esempi tali di non naziona-
lismo da incoraggiare gli inglesi a superare
le loro remore ancestrali.

Tutto questo si ripercuote nel fatto che le
azioni più clamorose della Comunità negli
ultimi tempi sono state negative. Abbiamo
smantellato un certo numero di impianti si-
derurgici, o ci siamo impegnati a farlo, fac-
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ciamo del malthusianismo agricolo. Domi-
neddio ci ha affidato in gestione uno dei più
bei pezzi di terra agricola del mondo, in mol-
ti paesi non europei si soffre la fame e noi
non riusciamo a pensare ad altro che a limi-
tare la produzione di quella terra che la
provvidenza ci ha assegnato. Non creiamo
nuove industrie ~ questo è stato detto testè
~ e per la ricerca e lo sviluppo spendiamo
ogni anno, pare, più degli Stati Uniti, ma
con effetti infinitamente minori perchè negH
Stati Uniti esiste una concertazione, una
convergenza di sforzi, mentre da noi esjste
una enorme dispersione di energie. Mancano
quindi, o sono molto scarse, quelle nuove
industrie a cui è stato fatto riferimento un
momento fa e che sono essenziali. Conse-
guenza è il fatto che gli Stati Uniti hanno
sì una percentuale. di disoccupazione, ma
nel corso degli ultimi 10-12 anni hanno crea-
to più di dodici milioni di nuovi posti di
lavoro. La Comunità europea non ne ha crea-
to quasi nessuno e il nostro paese ne ha
creati zero, se addirittura non ha avuto un

. saldo negativo.
La forza del dollaro sta proprio in quest~

cose. Ho amato dire in passato, e lo ripeto
ancora oggi, che la forza della sterlina sotto
la regina Vittoria era nella flotta inglese mal.
to più che nelle sbarre d'oro della Banca
d'Inghilterra. Il dollaro non ha più neanche
le sbarre d'oro: la sua forza è politica, la sua
forza deriva dalla sensazione che ci si tro-
vi di fronte ad un'economia in potente svi-
luppo malgrado gli errori visibili dena pre-
sidenza Reagan ed anche di fronte ad una
potenza che, politicamente e militarmente,
per quanto scombinata molte volte ci appaia;
è però schiacciante. Queste sono anche le
radici, all'inverso, del non progresso del si-
stema monetario europeo che pure è conce-
pito bene e con fasi successive, ma non riu-
sciamo a passare oltre la prima di esse. .Mi
è capitato di leggere in un documento elet-
torale, che per

~

fortuna ho avuto jJ tempo
di correggere, ch~. lo SME funziona benis-
simo perc~1è da quando esiste ci sono state
soltanto sette modifiche nei tassi centrali. Io
vor-rei sapere che cosa sarebbe successo se
lo SME non ci fosse stato.

C'è poi il problema, sempre connesso con
l'equilibrio, della Spagna e del Portog<:110.
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I contrasti che troviamo all'interno dei vari
paesi, anche del nostro, rallentano straor-
dinariamente e mettono in pericolo la ade-
sione spagnola e portoghese, per quanto po-
liticamente ed anche economicamente, in
una prospettiva un pò meno malthusiana,
la presenza iberica possa costituire un ele-
mento di progresso e di equilibrio molto
grande.

In questo contesto è anche debole la no-
stra capacità, non solamente verbale, di fa-
re qualcosa di serio sul problema Nord-Sud.
Abbiamo fatto con la convenzione di Lomé
una cosa buona, ma il suo terzo rinnovo ~

che dovrebbe essere imminente ~ urta con-
tro difficoltà: non ci sono i soldi, non c'è
la buona voglia, non vogliamo fare questo,
non vogliamo fare quest'altro. Eppure, se
c'è, come dirò ancora una volta più tardi
(ma voglio ripetermi su questo punto), una
parte della terra capace di contribuire allo
sviluppo del Terzo mondo siamo proprio noi,
Europa, perchè 10 sviluppo del Terzo mondo
è sì un fatto economico, ma anche morale
e politico.

Di fronte a questo quadro ~ che non è
pessimisfa, ma purtroppo realistico ~ della
situazione, la questione che ci si pone oggi,
in questo Parlamento, è se il progetto del
nuovo trattato ci aiuti o no a superare tale
crisi, quella cioè delle istituzioni, della poli-
tica e del loro effetto reciproco. È chiaro che
da sole le istituzioni non bastano, però pos-
sono fare molto, in ispecie se esprimono ne-
cessitàobiettive ed aspirazioni collettive, an.
che se queste aspirazioni sono in contrasto
eon vecchi pregiudizi. Il trattato mi sembra
che, da questo punto di vista, vada giudicato
positivamente. Esso è una rifusione dei trat-
tati di Roma e costituisce un grande salto
di qualità. Non sto a fare un'analisi detta-
gliata del documento (la faremo semmai in
sede di ratifica, se sarà necessario), ma cer-
to l'aver posto nel progetto di trattato l'unio-
ne come principio e objettivo della politica
europea, il parlare in modo preciso dei di-
ritti umani, il disciplinare la materia del bi-
lancio e della moneta, il fatto che le relazio-
ni internazionali, anche nei loro aspetti po-
litici e relativi alla difesa e alla sicurezza,
diventano parte organica deila Comunità eu-. . .

'Y~p~". il fnH0 8,., ,'"'('nE' 8um~"t811o i po.
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teri del Parlamento e che il Consiglio è com-
posto da delegazioni nazionali (presiedute
però da un Ministro ad hoc), che si prevede
il voto a maggioranza (anche se con dieci an-
ni di adattamento progressivo), che si dia-
no maggiori poteri d'iniziativa alla Commis-
sione che dovrebbero sburocratizzarla e che
si dia posizione giuridica al Consiglio euro-
peo, in sostanza, tutto questo è positivo e do-
vrebbe correggere alcuni squilibri originari
dei trattati di Roma tra gli Stati e l'Europa,
tra il Consiglio dei ministri, ossia un Sena-
to in cui c'è potere di veto, un Parlamento
con scarsi poteri, ed una Commissione con-
dannata alla burocratizzazione, perchè tale
è la condizione attuale.

L'accettazione di queste novità ~ attra-

verso questo trattato ~ è di per sè l'espres-
sione di una volontà politica e non un fatto
puramente formale o retorico. Il nostro va-

. to deve essere l'espressione di tale volontà

ed io pereiò mi auguro che nella differen-
za delle posizioni dei vari partiti della mag-
gioranza e della opposizione, questo voto sia
unanime. Per una volta sento ì'importanza
di un voto veramente unanime anche in
una democrazia che normalmente è conflit-
tuale.

Non ci si domanda oggi una ratifica in
senso giuridico, ma ei si domanda più che
una ratifica: ci si domanda un giudizio e
un atto di volontà in senso morale e politico.
E questo è giusto perchè il nostro Governo
deve poter trattare con tutti sulla base di
una volontà chiaramente espressa dalla de-
mocrazia italiana. Qualche trattativa, qual-
che adeguamento, se vogliamo vincere le
riluttanze dei danesi o degli inglesi, saran-
no pur necessari. Ma qui, come italiani, dob-
biamo direi ~ ed è emerso anche dalla illu-
strazione delle tre mozioni ~ che tale volon-
tà sarà evidente. e persuasiva solo se al no-
stro voto si accompagnerà' una politica in-
terna corrispondente. E anche, e non meno
necessaria, è una politica esterna coerente,
una politica di iniziativa, ma chiaramente
concertata con i nostri al1eati e con i nostri
soci della Comunità e intesa a fini comuni.

La nostra critica ~ unanip1e, credo ~ al-

Ia mancanza di concertazione da parte degli
Stati Uniti con noi è giusta, ma non dob-

9 Mi\GGIO 1984

biamo esse~e noi a dare il cattivo esempio.
E anche nei confronti della Unione Sovie-
tica non dobbiamo alimentare in essa l'illu-
strazione, la velleità di poterci dividere e
contrapporre tra noi e contro gli Stati Uniti.
Dobbiamo anche domandarci, sul piano mon-
diale, chi vuole e chi non vuole l'Unione eu-
ropea. La vogliono gli Stati Uniti, da sem-
pre, dalla fine della guerra in poi, avendo
fatto una vera e propria scoperta politica:
hanno rinunciato al divide et impera. Non è
una cosa da poco. Roma, quando due popo-
li sembravano volersi alleare tra di lòro, fa-
ceva immediatamente la guerra a tutti e due.
Noi siamo alleati di una potenza che, presa
da sola, è molto più grande di ciascuno dei
paesi europei e questa potenza ci incita an-
cora oggi ad unirei, a tenerei più stretti.

Il giudizio negativo fondamentale viene dal
Patto di Varsavia o, per essere più esatti,
dall'Unione Sovietica. Non credo infatti che
nè gli ungheresi, nè gli jugoslavi, nè i tede-
schi dell'Est, nè i polacchi abbiano deside-
rio di vedere scomparire quel tanto di uni-
tà europea che c'è: al contrario. La Russia
sÌ, per ragioni evidenti. Il Giappone e la Ci-
na, tutto sommato, hanno attegg!amenti po-
sitivi: una unione europea rappresenta un
contrappeso, al tempo stesso, al loro avver-
sario di oggi, che è l'Unione Sovietica, e ad
un alleato, che può essere anche scomodo,
che sono gli Stati Uniti d'America. Quanto
ai paesi del Terzo mondo, l'atteggiamento è
nell'insieme positivo per il motivo che già
accennavo e cioè che l'Europa può dare con-
tributi economici, ma può dare di più anco-
ra. L'Europa capisce meglio di chiunque al-
tro le loro esigenze, anche i loro ricordi e i
loro rancori verso di noi; capisce meglio di
altri le loro specificità politiche e culturali.

Per tutti quest~ motivi, di cui dobbiamo te-
ner conto, noi liberali siamo favorevoli al
documento della maggioranza. Voteremo la
mozione che è stata concordata e che porta
la nostra firma. Di questo punto abbiamo
fatto, nel nostro manifesto elettorale comu-
ne col Partito repubblicano italiano, un pun-
to fondamentale. Lasciatemi aggiungere che
non è senza significato anche sul piano eu-
ropeo che i due più vecchi e al tempo stesso
forse più nuovi partiti italiani, il Partito li-
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berale e il Partito repubblicano, si siano uni-
ti per tali elezioni che saranno di grande
importanza anche per l'Unione europea. Per
tali motivi, ripeto, noi giudichiamo positi-
vamente il documento presentato dalla mag~
gioranza. (Applausi dal centro e dal centro-
sinistra) .

Senato, composizione

PRESIDENTE. Informo che la Giunta del~
h~ elezioni e delle immunità parlamentari
ha comunicato che, occorrendo provvedere,
ai sensi dell'articolo 21 della legge elettorale
per il Senato, all'attribuzione del seggio re-
sosi vacante nella regione Lazio, in seguito
alla morte del senatore Onio Della Porta
ha riscontrato, nella seduta del 9 maggi~
1984, che il primo dei candidati non eletti
del Gruppo, cui iI predetto senatore apparte-
neva, è il signor Mario Costa.

Do atto 'aHa Giunta di questa sua COIDill.1Ji-
cazione e proclamo ,senatore H canrlidato
Mario Costa per la IregiOifieLaziQ.

Avverto che da oggi deconre, neiCO\JJ!£rO!n-
ti del 'nuovo prodamato, ill termilIle di venti
giorni per la presentazione di evenstuali re-
clami.

Ripresa della discussione

PRESIDENTE. ~ i'scritto a pal1la,re il se.-
natare De Toffol. Ne ha fìaooltà.

DE TOFFOL. Signor Presidente, -signor
Ministro, signori seIllatori, già il co.1lega FalI1~
ti ha ,ampiamente esposto la posizio.ne dell
Gruppo comunista in merito aHa opportuni-
tà della costituzione del:I'Ul1Iione europea e
'sul ruolo che la COIDU\llHàeUr<>ipeariformu-
lata dovrà avere. Infatti l'EUJr.opa deve di-
ventare un fattore di pace e di distensione,
deve contribuire a dSiQ'lvere. att.raIVerso la
cooperazione economica, i problemi dram-
matici dei paesi in via .di SVilUiplpiOe deve
diventare un punto ,di ,riferÌJIllJeiI1!toeCOifiomi~
co e politico non ,soltanto per i 'Paesi uni~
ti neUa Comunità. ~ per costrruJiJreUIIl'Euro--
pache abbia queste carattedstiche che noi
oggi lavoriamo.

Fatte queste precisaz,iOlll:i,noi non possia-
mo non affrontare i p,roblemi che ancora
permangono nella SlÌtuazione at;tuade aJJ'm-
temo della Comunità. La :sua crisi profon-
da 'infatti è evidente, t,anto è vero che ad
Atene, per la p:ri:ma volta, man 'si ,SODIO~o--
vate le condizioni per ;raggiungere un accor-
do, sia pure su basi minime. Le cause sono
molteplici e di varia natura, ma ritengo che
il dato di fondo lo si poosa riscOlntrare nel1~
la mancanza di un ,dilst~gno poHtJico gem.e-
rale autonomooo unificante, ohe sia in gra-
do, 'senza ricadeLe nella difesa degli interes-
si particolari dei singoli Stati, -di affron1:a-
re gli immani problemi che pone la c.rioSIÌ
economica mondiale. Sano faLlite, lin larga
misura le poHHche diiJnoogmmone economi-
ca tra i 'Vari Stati comunitari :e tra i vari
settoTi produttivi, determinando una !rea:ltà
eoonomica che si muove a due velocità, au~
mentando così il di'vaI1Ìotra j rv:aripaesi in-
vece di diminuirlo e creando :Ìinalcuni casi
delle vere e proprie ingiusltizie. Voglio im
paTticolare r:iferirmi ,aHa linea di politica
agricola persegui1ta in questi aTlinidalla Co-
munità anohe alla luce degli iOOCordiso:tto~
scritti dal nostro Governo iiI31 ma:rzo scorso.

n nodo più importante <da sdogildere è
quello agricolo non soLtanto pe:rchè esso alS~
sorhe circa il 70 per cento del hilancio to-
tale dei fi.nanziamenti oComunitaI1Ìma aIliChe
perchè è una delle poche rpoJ.:i.tJiche COIlTIunÌ-

tarie finora attuate. Il suo falHimento, qru:iII1~
di, ;perde il carattere settoriale per alSsume~
re dimensione più generale, in quanto di-
mostmzione palese ohe siamo moLto ~Ointall1lÌ
da una concezione Teale dei rprincì:pi di uni~
ficazione economica. Durante la fase dii trat-
tativa dei problemi agricoli, abbiamo rpotu~
to accertare che non sono prevalsi i poo-
cìpi di equità maohe ancom una voJta si
è scelta la strada di soddisfare d'esigenza
dei paesi agricoli più £oI'ti a danno di quel~
li p.iù deboli, quale l'Italia.

Nella seduta del 30 novembre 1983, pro~
pdo in quest'AuJa, in occasione del dibatti-
to su una mozione presentata unitaniamente
daMa 9a Commissione permaneJl1lte del Sena-
to, il nostro Gruppo aveva espres,so la preoc-
oupazione che,consider-ata la volontà dei
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paesi più ricchi del1a Comunità di 'DIOTIau-
mentare adeguatamente la quota dell'IV A
per dotare :la Comunità 'stessa di dsorse rap~
portate alle sue esigenze, passalSl8e ~a Hinea
dei tagli .i1ndiscriminati, colpendo ,tutti ne!~
la medesima mi,sura. Sempre .in queLla sede
venne affermato in un 'O~cLinedel giorno,
approvato dai Gruppi deHa maggima:nna e
della opposizione di sinistra, cheirr Gover-
no, llin occasione deLla trattativa di Atene,
doveva 'Operare aHinchèsi aumentassero le
risorse proprie della ComUlIÙJtàper avviare
il rilancio della Comunità stessa e deUa sua
politica agric'Ola anche in '\d,sta deJJ'iing:res~
so della Spagna e del Portogallo e, :in ,se~
condo luogo, si evitasse per gli operatori che
producono per il mercato la fisSJaziomJedi
tetti generalizzati aJ:la produzione, eliminan-
do così ogni ostacdlo alla produttività, re-
spingendo l'applicazione, per i paesi defi-
citari come l'Italia, di ulterioni pesanti pre-
lieVli di correspansabi'lità TIel 'settore Jattie-
ro-caseario, sostituendo a taJi prelie\'1i iU[la
appDOpriata manovra comunitaria ISul livell-
lo del prezzo di intervento per contenere
le eccedenze, eon l'introduzi{)Ile di un rigo-
roso controllo qualitativo e sanitario contro
le frodi, con partic'Olare riferimento al lat-
te in polvere, per garantire la genuiJnità dei
prodotti.

Si insisteva ancora affinchè SIiintwvenis-
se sul casto del,denaJro per ridurre i eosti
di produzi{)Ile a favore delle azjende a:gri~
cole, dove. a caiUsa deH'alt'O talSiSOdi indJla-
zione, i prezzi ag.ricoli comunitari so/no me-
no 'remuncrativi, si definIssero Don celer.i-
tà le nuove misure di inteJ1Vento di caJI'aJtte-
Te strutturale, in coordinament'O con i pro-
grammi regionali di sviluppo, e Isiaippr'Ovas~
sera i progetti integrati meditenranei Que-
sta era la volontà espressa dal Senat'O e aid
essa, secondo la mia opini'O'Ile, ,si doveva at~
tenere il Governo. Tutt'O ciò va r.ibadito 1Jl0ll1
per difendere 'interessi settorrali Q di cate-
goria, ma per difendere gli imteressi del
paese.

Si può ben dire che a Bruxelles if Gover-
no ha accettato unaccor.do ohe va lD.elladi-
rezione diametrallmente opposta, aggmvan-
do così la situazione P!faduJttiva del nostro

paese, rendendoendemica la dipendenza dal-
l'estero in alcuni comparti, cont!ribuendo a
rendere più accentuat'O il di;y,ario fra la lITO-
stra economia agricola e queLla nlOr.deuropea.

Riteniamo che, prima diaJccettare quel-
l'accordo, che può essere di grave pre-
giudizio per la nostra agricoltura, il Gover~
no avrebbe dovuto sentLre IÌJIParlamento che
lo aveva impegnato su pUJll!ti ben definiti
epredsi. Infatti 'sono ,sHttatii al 1985 i pr'O-
getti integrati mediterranei; si è accettata
la quota dello wccheI'o ad un HveUo alta-
mente al di sotto dei cùIlSiUmi ,dell nostro
paese e ciò proprio nel momento :in CUlivi
è un processo di dstrutturazione nel settOlre
bieticolo~saccarifero.

Non sono state definitivamenie tolte le
barriere che alcuni paesi d:mpongono alla im-
portazione di vino, impedendo così l'amplia-
mento dei mercaJti e oontravvenendo ai :prim-
dpi del Trattato di Roma cile stahi;1isce [a
libera circolazione delle merci. Si è aocetta-
to i,l contingentamenio del latte !Sui Hve1lii
del 1983, con pena1izzazione, iÌn caso di 'su-
peramento, del 75 per cento sUlI prezz'O di
i1ntervento.

I rIflessi di taJli ,sceLte, soprattutto quelli
inerenti al compart'O zooteonico, avraJI1JIlO
conseguenze nefaste satta vari aspetti. IID.-
nanzitutto con quest'O contiimgentamento si

renderàendemka la nostra dipellIdenza dal-
l'estero nel campano lattier'O-caseario, di-
pendenza cheaJssoIDma attua:1mentea:1 40
per cento, ma che è destinma ad aumentare,
visto H continuo espaJlldersi dID.ItaJlia del
CO'll'sumo del latte e dei suoi demvati. Ma
le àpercussioni più negative le avremo ne!-
le aziende zootecniche. Il c'Oro di ,proteste
,sollevatosi contro Il'accordo è il segnale di
un profondo malcontento ohe trova origine
neLla dmmmatica situazione illl cui /Si trova-
no gli allevatori del nostro paese.

Invito i colleghi senatori a pensare per
un attimo .ad un pr'Oduttore c:he ha investi-
to nella propria la1Jie11Jdacentinaia di miMo-
ni, ohe si è esposto, nei confronti degli d'sti-
tuti di oredito, per d£re notevoli ad alti
tassi di interesse e che, per deds:roni prese
da aJltri e nelle quali non è minimamente
coinvolto, si vede bloccata la produzione di
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latte ed imp'05siMHtatoad aumoota,re le rese
unitarie che, a volte, sono 1a iSola condizio-
ne per abbattere i costi di produzione.

Vriviamo così :1n una situaZJÌOIl1eas,surda,
pokhè da un lato abbiamo bisogna di au-
mentare le produZJioniagr:kole e zooteoni-
ohe per contenere, e possih11lmente iridurre,
H deficit agroalimentareche determitna Uilla
spesa, nella bilancia dei pagamenti con l'este-
:ro, di 10.000 miliardi (molti dei quali, tra
l'altro, sono spes'i proprio rper :l'acqutsto di
latte e derivati, carne e vitelli), mentre, dal-
l'altro lato, vengono penalizzati i produtto-
ri che intendono aumentare la produzione
di latte.

Le regioni hanno inol,tre operato in que-
sti anni per ridurre j,l divario produttÌ<vo
e strutturale rispetto allle l'ealità ,agricole
nOJ:1deuropee e forti S'ano stati gli interven-
ti pubblici in tale direzione. Cosa si deve
fare? Dopo gli incentivi per l'aumento del-
la produttività media e complessiva, dovrem-
mo ora 'introdurre forme di :incentivazio.ne
per diminuirla? Nella -legge di Sipesa per
l'agr1icoltura che si disouterà domani, vi è
un articolo di fonte governatirva che preve-
de un premio per l'abbattimento di vacche
per poter distribuire le quote di latte che
si j:endemnno di'sponibili tra le val.1Ìeazien-
de piÙ efficienti. Riteniamo questa scelta
sbagliata, pericolosa ,e contmstamte con gli
intere5si dei coltivatori e prima ancora del-
l'economia del paese.

A fronte del blocco della svHuppo della
zootecnia bovina da latte, quali saranno le
produzioni che sii dovramTIo i'D!cEmtivareneJ-
Ie zone di nuova irrigazione del Mezzogior-
no e del nord d'Italia, viste lIe difficoltà,
anche per le preferenze comunitarie, di da-
re sbocchi commerciali ai prodotti mediter-
ramei? Questi sono pmblemi apef'ti, urgenti
e drammatid ai quali il Governo, nel mo-
mento deLl'accettazione del:l'laocol1do del 31
marzo, doveva pensare. Non è iaccettabi<le che
il nostro paese faccia propr.ie le scelte -sba-
gliate delila Comuni'tà ,la quale, garantendo
indiscriminatamente l'intervento, ha reso
possibile la creazione di fabbriohe da ~atte
che sono diventate strutture di trasforma-
zione di prodotti extra-comunitari.

La Gran Bretagna ha dato haJttaglda per
2.000 miliardi. Se l'Idanda ha invocato la
inderogabiJe difesa degli Jnteressli nazionali,
non si comprende perchè il nOSDrOGorverno
non si sia con piìl determÌll1azione opposto
'ad Ulna scelta che getta nel caos produttivo
l'agricoltura del nostro paese, i cUli dal].1Jni
saranno sicuramente 'superiori ad eventuali
corrispettivi economioi.

Allora si pone la neceSisità di uti,Lizzare
l'anno di rinvio ottenuto nell'aJpplicazione
del ;regolamento non ,per adeguare l'e nostre
strutture produttive a tali scelte, ma per
modificarle profondamente, partendo dal
principio elementare della giustizia e ddla
equità poichè illirÌ'lancio dell'Europa non può
che avvenire att.raverso la diÌfelsa degli inte-
ressi complessivi.

Un altro aspetto, colleghi ,senatOl1i,sul qua-
le intendo richiamare la vostra 'attenZJÌone,
è quello relativo aH'uso deLle rliSOI1sedella
Comunità. Il problema andrebbe gern.ernliz-
zato; io intendo circoscriverlo al comparto
agricolo. Non vi è dubbio che il consmno
di denaro è stato superiore nelle zone forti
e nei settori 'ai quali la Comunità ha dato
la preferenza. Infatti la stessa CommissiÌo-
ne deHa Comunità europea ha 1.1Ì000000S!OÌuto
questa situazione quando ha affermato:
« Espresso in funzione deU'indice comunita-
rio medio lOO,il volume delle spese agri-
cole per la crescita 1av()il'1ativaè -superiore
a 150 nella maggior parte del .bacino perife-
rico del Belgio, della Germania del nord,
dei Paesi Bassi e della DaJ11JÌi1narca,ma è
generalmente inferiore a 50 in Uilla ,reg1Ìone
italiana su 3 e inferiore ad 80 nelLa mag-
gior parte delle altre regioni italiane non-
chè nelle regioni montame e 5udoccidentald
della Francia. Le regioni çaratte:dzzate dai
redditi agricoli più elevati sono 'oolI1qlllequel-
le che hanno maggioI'i spese e COnSUIDaIIlO
maggiori quantità di denaro ».

Tali affermazioni trovano conferma n.el
ratto che 11 52,3 per cento della spesa nel
periodo 1973-1982 è S'tat'O destinata al s0-
stegno dei mercati e dei prezZJi dei prodotti
Iattiero~caseari e dei cereali, mentre per le
diretti ve sociostrutturali 'Sono stati 'spesi in
dieci arnni 400,4 miliOlJ1idi ECU, COl1ri'SlpO!Il-
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denti a meno di un decimo di quanto si è
speso per i cereali e i prodotti \lattiero~
CaJseari nel 1982.

Appaiono chiare da queste dfre 1e dtstoir~
sioni insite nella porHtica agricola comuni~
taria. Una profonda riflessione va inoltre
fatta in relazione all'attuazione delle diret~
tive che autorizzano e stanziano finanzia~
menti per il nostro paese.

Il collega Fanti ha già espo8'to da questio~
ne del ritardi che esistono nel nostro paese
nell'attuazione delle diretti 'Vee dei 4.000 mi~
liardi giacenti e non 'spesi. Voglio soltanto
citare un esempio: il regolamento n. 1944
~ piano carni ~ approvato nel 1981 ave~

va lo scopo di sviluppare la produzione di
carne nel Mezzogiorno e nella montagna. A
tale proposito, la Comunliià intelI1VlÌeneCO[l
il 40 per cento della spesa con la previsione
di un intervento di 400 milli.ardi. Dal 1981
il piano ,non è decollato; solo sulla spesa
per i1 1983 nella legge n. 984 è prevista la
somma eli 80 miliardi. Il piano J1O\tlè deool~
lato perchè l'Italia non aveva previsto la co~
pertura finanz1aria quinquennale di 600 mi~
Hardi.

Questo esempio dimostra come ci sia, da
parte del Governo italiano attuale e di quel~
la passati, scarsa capacità operativa e man~
canza di volontà a correlare le scelte di
bilancio nazionale con le possibilità aperte
dalla Comunità.

Il problema va dunque affrontato conte~
stualmente, sia a liveUo comunitario, per
una revisione profonda della politica agri-
cola comune, !l'ispettando così le condizioni
poste dall'Italia nel 1978 per l'adesione allo
SME, che nell'ambito nazionale, per met-
tere maggiormente a frutto ile parziali con~
quiste realizzate.

Per concludere, vorrei fare alcune consi~
derazioni di carattere più generale. Per quan-
to concerne i rapporti dell'Europa comuni-
taria con gli Stati Uniti ,d'America, va sot-
tolineato che le esportazioni ;sono fortemen-
te 'sostenute e che le eccedenze agricole
degli Stati Uniti non sono sufficientemente
abbattute dalla scelta di contenere la pro-
duzione attraverso una politica volta a spin~
gere i produttori a diminuire la superficie
agricola utilizzata e quindi tali eccedenze

rischieranno di invadere i mercati europei.
Gli Stati Uniti, non avendo sottoscritto gli
accordi GATT ed essendo liberi, quindi, di
operare come meglio credono, manovrano
su due fronti: blocco deHe importazioni alle
frontiere e incentivazione alle esportazioni.

Alla luce di tutto ciò, si pone l'esigenza di
una razionalizzazione dei rapporti tra la
CEE e gli USA, riaflfeirmando il principio
della reciprocità dei comportamenti. Si pro-
pone pertanto una revisione della politica
agricola comune in materia di grassi vege-
tali ed animali, rivedendo le condizioni di
importazione deLle ,produzioni oleaginose;
una trattativa diretta CEE-USA per lo smal-
timento delle eccedenze prodotte in Europa
servendosi di materie Iprime americane e la
costituzione nell'Europa stessa di stocks
comunitari di cereali per diminuire la di-
pendenza dell'Europa dagli Stati Uniti
d'America.

Nei confronti dei paesi in via di 'sv.iluppo,
nei quali la ComunHà esporta il 40 per
cento di tutto il prodotto esportato, la Co-
munità europea deve intervenire con una
politica di cooperazione economica che deve
avere princìpi di reale parità e liberalità.
Nella sostanza, ci sentiamo di a.f.fermare che,
nel momento in 'Cui si creano le condizioni
per la realizzazione dell'unione europea, si
devono affrontare, per risolverli e scioglier-
li definitivamente e positivamente, i nodi
che di fatto hanno impedito una reale inte~
grazione ed uno sviluppo omogeneo della
Comunità economica europea. (Applausi
dall'estrema sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a Ipa'rlare il se~
natore Vella. Ne ha facoltà.

V,BLLA. Signor Presidente, onorevole Mi~
nistro, onorevoli colleghi, l'occasione di
questo dibattito è quanto mai propizia, [lon
certo perchè l'Europa comunitaria stia at-
traversando un momento partkolarmente
felice e neppure perc:hè le difficoltà e gli
ostacoli che ne hanno contrassegnato la
vita negli ultimi tempi siano alla soglia di
soluzioni positive e durature. L'occasione è
propizia nel senso che 'Consente a noi di
intervenire, in una situazione che è caratte~
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rizzato da un alto grado di incertezza e di
indecisione, 'con una dichiarazione di vo~
lontà politica e con la l'iaffermazione della
necessità non tanto del traguardo unitario,
quanto di scegliere i mezzi più idonei ed
efficaci per raggiungerlo.

La risoluzione e !'impegno che assumere-
mo in conclusione dovranno certo aiutare
a sollecitare il Governo nella complessa e
d~fficile azione diplomatica che sta condu-
cendo, in particolare all'indomani del fal~
limento del Consiglio europeo di Atene, ma
dovranno costituire anohe un 'punto di rife-
rimento per quanti, nei Parlamenti e nei
partiti di altri Stati membri, sembrano esi~
tare di fronte alla complessità dei nodi da
sciogliere, come vinti da un sentimento di
decadenza o di arretramento inarrestabile.
Il nostro impegno dovrà inoltre servire a
richiamare tutti coloro che considerano
prioritarie le grandi questioni nazionali
senza Irendersiconto cthe oggi ancor più di
ieri le sfide politiche ed economiche che
stanno di fronte agli europei possono essere
e:f:ìficacemente superate Isoltanto a partire da
uno sforzo unitario e solidale di tutti.

In un rapporto preparato di recente per
il Parlamento europeo, Michel Albert ha
scritto: ({ Nessun paese della CEE dispone
più di margini significativi di espansione
autonoma a medio termine. Il condiziona-
mento dell'estero è certamente tanto più
forte quanto più di estero vi è, vale a dire
quanto più il paese in questione è piccolo.
La Francia è meno autonoma del Giappone
ed il Belgio meno della Francia. Ma la Fran~
cia e la Repubblica federale tedesca hanno
ormai capito quello cJhe l'Italia e la Gran
Bretagna avevano scoperto dopo la prima
crisi petrolifera: in materia di politica eco-
nomica sono diventati piccoli paesi ». Con-
clude Albert su questo punto: ({ Tutti gli
stJudi dimost'rano che esiste un reale molti-
plicatore comunitario di efficacia. Sarebbe
sufficiente metterlo opportunamente in
moto per operare una ripresa della crescita
senza compromettere gli equilibri esistenti ».

Se la ripresa sarà comunitaria o non ci
sarà affatto, perchèallora si tarda ad orga-
nizzarla unitariamente?Perchè non si sono
affrontate con tempestività la sfida tecnolo-

gica, quella energetica e la sfida della disoc-
cupazione, pur sapendo perfettamente che
l'economia europea non è soltanto in sta-
gnazione da tre anni, ma in declino da dieci?
La crisi in cui si trova oggi il processo di
integrazione non è esplosa all'improvviso;
al contrario, essa ha origìni non immediate,
oltre che spiegazioni relativamente semplici
e in generale condivise.

È evidente che la crisi economica ha inde-
bolito e ridotto la di!sponibilità quasi spon-
tanea degli Stati a cooperare tra di loro,
perchè è più difì£icile ,dividere i sacrifici che
non i guadagni. Tuttavia, poiohè sappiamo
ohe, nonostante le tentazioni e gli atteggia-
menti che tendono a determinarsi quasi
automaticamente, la risposta razionale alla
crisi è una intensificazione della collabora-
zione e del coordìnamento economico, ci
domandiamo con preocoupazione quali sono
le Iragioni di fondo che impediscono alla
saggezza di prevalere.

La verità è che i meccanismi istituzionali
definiti dai trattati del 1957 e i grandi ac-
cordi politici e programmatici che allora
e successivamente abbiamo sottoscritto si
dimostrano ormai inadatti a fornire poli-
tiche che siano all' altezza delle profonde mo~
dirfkazioni intervenute nel frattempo nel-
l'assetto internazionale, nell'equilibrio in-
terno della Comunità, nell'economia euro-
pea e nelle aspettative dei cittadini. Questo
è il cuore del nostro problema: l'esauri-
mento delle potenzialità dinamiche e crea-
tive dei compromessi istituzionali e .politici
che sono all'origine dell'impresa comunita-
ria, dei suoi successi e ,delle sue conquiste.

Negli ultimi tempi, è venuta emergendo
nel dibattito europeo la posizione che ri-
cerca ed a£ferma una via di uscita dall'im-
passe attuale della Comunità sulla base di
una impostazione di esplicito e totale empi-
risma. In altre parole, tal uni ritengono che
il rilancio passi attraverso una serie di ac-
cordi sottoscritti caso per caso, con finalità
e partecipanti non necessariamente presta-
biliti. Talaltri sostengono l'opportunità di
mettere da un canto le iniziative di tipo
economico per concentrare gli sforzi sulle
opzioni politiche.
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Per quanto ci riguarda, affermiamo in-
vece di continuare a credere nella necessità
dell'Europa dei trattati, cioè l'Europa delle
regole e delle procedure uguali per tutti,
che garantiscono, con continuità e sistema-
ticità, il raggiungimento degli obiettivi del-
!'integrazione. E non pensiamo neppure che
i dossier economici possano essere superati,
se non si vuole fondare la solidarietà co-
mune sulle sabbie mobili delle convergenze
tattiohe o congiunturali.

IJ progetto di trattato per l'Unione euro-
pea che il Parlamento di StI"asburgo ha
adottato il 14 febbraio scorso e ha inviato
per approvazione ai Parlamenti degli Stati
membri è una risposta pertinente alla crisi
e allo stalla comunit-ario in quanto fornisce
una nuova intelaiatura istituzionale e pro-
grammatica che tiene conto dell'esperienza
sin qui acoumulata e rafforza il potere di
decisione e di intervento a livello sovrana-
zionale.

I trattati di Roma hanno dato vita ad
alcune istituzioni sovranazionali ~ il Par-
lamento, la Commissione e la Corte di giu-
stizia ~ che si sono mostrate lungo tren-
t'anni in grado di elaboI"are e di eseguire
programmi di contenuto e di dimensioni
europei. Essi hanno creato anche un' altm
istituzione, il Consiglio dei ministri, che ha
il potere quasi esclusivo di decidere e che
tuttavia è andato divenendo quasi incapace
di azione~ Il Consiglio dei ministri produce
un negoziato sostanzialmente intergoverna-
tivo 'ohe ha mallgini di manOVira limitati e
che è capace di impegni in prospettiva di
evidente debolezza.

Il progetto del Parlamento europeo si
propone di cambiare l'equilibrio istituzio-
nale esistente rafforzando Parlamento, Com-
missione e Corte rispetto al Consiglio, senza
tuttavia eliminare il ruolo di quest'ultimo
che, al contrario, resta di grande impor-
tanza.

Se è vero dunque che il nuovo trattato
muta i rapporti tra le i'stituzioni sin dal-
l'avvio, non meno vero è che esso stabilisce
al contempo un metodo graduale nell'attua-
zione ,delle nuove politiohe comuni. Così si
prevede il passaggio da forme di coopera-
zione a vere e proprie azioni comuni, in-

eluso il settore della sicurezza e della difesa,
data Ila necessità ,di disporre di consensi
assai laI"gthi ogni volta che si compie un
passo in avanti. Si tratta insomma di un
progetto riformista, gradualista, realista: è
per questo che noi lo appoggiamo e propo-
niamo di appoggiar lo.

Nel riconoscerci dunque nella prospettiva
di rinnovamento costituzionale aperta dal
Parlamento europeo, ribadiamo l'identifica-
zione tra Europa e democrazia, tra inizia-
tiva politica e partecipazione pQpolare, tra
rilancio dell'Europa e risanamento dell'eco-
nomia nazionale. Con il voto che daremo
alla dsoluzione non intendiamo compiere
un'inutile fuga in avanti, ma fare la nostra
parte di 'socialisti e di democratici. Sappia-
mo che è necessario ed urgente ohe 10 stalla
comunitario si sblocchi anche a livello dei
governi, se non altro per poter contare su
una situazione complessivamente più aperta
o di movimento, sfruttando oon comggio e
fantasia quelle convergenze e quelle inizia-
tive che già ora sono sul tappeto, che già
ora sono oggetto di trattativa.

Le imminenti elezioni per il rinnovo del
Parlamento di Strasburgo cadono dunque
nel momento giusto per alzare il livello del-
la contesa e per indurre forze politiche e
sociali, Governi e Parlamenti ad uno sforzo
unitario più luddo, più consapevole, più
capace di mettere in risalto i comuni inte-
ressi strategici degH europei.

Non possiamo limitarci ad esprimere sod-
disfazione e consenso per questa riforma
istituzionale, ma credo che occorra conte-
stualmente ricercare l'impegno di tutte le
componenti europee per assiourare 1a cre~
scita della coscienza europeista nel cittadi-
no europeo. Non si tratta di riproporre la
querelle ricordata in un aJrticolo di « Mondo
operaio» tra europeisti radicali, europeisti
realisti e gollisti per stabilire se è il mo-
mento istituzionale ohe deve precedere il
momento delLa maturazione della coscienza
europeista o viceversa, ma di affermare che
per costruire una nuova Europa non sono
sufficienti solo i trattati, ma occorre il so-
stegno che proviene dal comune sentimento
di sentirsi europei e dal SOI'gere di una
nuova e comune civiltà.
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Ecco perchè occorre porre l'accento, nel
momento in cui stiamo per concretizzare
questa conquista istituzionale, sulla neces-
sità di attuare una politica culturale cornu-
nitarria, con tutti i mezzi, i mass media e
le strutture a disposizione, diretta in par-
ticolare a stimolare le coscienze delle nuove
generazioni.

Nel prossimo quarantatreesimo congresso
nazionale di Verona ,specificheremo le linee
politiche del Partito socialista italiano per
il rilancio dell'Europa e nella oampagna
elettorale di giugno presenteremo i pro~
grammi socialisti. Convinti del molo deter-
minante che il socialismo eurO'peo può svol-
gere per migliorare l'Europa, O'ggi ci dichia-
riamo favorevoli al trattato per l'Unione
europea, proiettato a raggiungere, con 1a
massima unità pO'ssibile, un obiettivo fon-
damentale Iper costruire un'Europa rinno-
vata, pronta a recitare il ,suo ruolo insO'sti-
tuibile. (Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. È isoritto a palrlalre il se-
natore Pasquini. Ne ha facoltà.

~, PASQUINI. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi,1a propoSJta di ri-
forma contenuta nel progettO' di trattato che
istituisce l'Unione europea, progetto appro-
vata dal Parlamenta europeo ri'1 14 febbraio
ultimo scorso e ora sottoposto 'ana nostra
attenzione, ha il merito di porre con chta-
l'ezza davanti ali Governi, a:i Padamenti na-
zionali, alle forze politiche e sociali i pro-
blemi attuali e urgenti che reclamano una
sVa'ha nella vita ddla Comunità.

Un punto fondamentale di tale ,riforma 't1Ì-
guarda una modifica del potere delle istitu-
zioni con l'attribuzione di pO'teri legislativi
al Parlamento, ,il raffo:rzamento del potere
esecutivo della CO'mm1$sione e ildidimensio-
namento dei 'Poteri ,del C<msigHo, modifica
'indispensabile non solo 'per faJre incammina-
re l'Europa verso la sua vera, effettiva in-
tegrazione, ma alnche per cO'nsenÌ'Ìire inter-
venti concreti e puntuaJ.i in campi e settori
dove pure l'interesse deUa Comunità e de~
singoH Stati membri è rilev'aJl1te,per non di-
Ire 'Viitale.

Mi riferisco, in primo luogo, ai camp~ del-
le relazioni esterne poichè, in mancanza del-
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la sua politica estera, è attraverso il dialo-
go economico, commerciale e finanziario e
gli accordi in merito che l,a CEE sV!Ì:IUlppa
gran parte delle sue attività suna scena mO!Il~
diale. Eppure, a'Thehein questo campo, d'eCOIO.-
traddiz~ani e le inadeguatezze sono state e
Irimangono enormi. E vero, cOlme è stato ri~
cordata dal collega Fanti, ohe la CEE co~
,stitui'sce il blocco commerciale più impor-
tante del mondo, cons:i>deTando ohe l'insie~
me deUe sue esportazioni extracomunitarie
rappresenta il 26,5 per cento del prodotto
intermo lordo, contro il 17,1 d~gli Stati Uni-
ti, ma il calo di competitiV1Ìtà ,sul mercato
mondiale e la perdita di quote di mercatO'
nei settori teonologicamente più avanzati,
hanno reso più stringente, per tutta la Co-
munità, l'esigenza di un coordinamento e di
un adeguamento di tutta .la poHti:ca esterna
a cominciare da quel1a commerciale. Non a
caso si notano oggi, con eVlÌJdooza,due pro-
cessi già avviati verso la metà degli anni
'70: difficoltà di mantenere da una parte e
di 'sviluppare dall'altra nruoV!Ìsbocohi com-
meroiali, mentre il deficit nei con£ronti de-
gli Stati Uniti permane ad un livello molto
alto. Dopo l'accordo, ad esempio, di autoli-
mitazione per l'esportazione di acciaio co-
munitario, gli Stati Uniti hanno deciso di
imporre restrizioni anche agli acciai specia-
li non compresi in quell'accordo e intanto
vecchi contrasti si trascinano a proposito
dei prezzi praticati dagli USA ai prodotti
petrolchimici, alle fibre sintetiche e in altri
campi, il più evidente dei quali risulta, ma-
croscopicamente, quello del settore agricolo
che ~ come ha detto il collega De Toffol ~

va ben al di là del grave e pesante, per noi,
contenzioso aperto ne1'1'ambito comunitario,
per inves,tire apertamente, anohe in questo
caso, gli scambiagricoH tra USA e CEE.

Un problema altrettanto ,serio è aperto :nel
,rapporto tm Comunità e Giappone e pone
anch'esso, ,per l'Europa, l'esigenza di una
poMHoa unitaria, autonoma e coordinata ne-
igli obiettivi e negli atti concreti tra tutti i
suoi membri. Ma autonomi:a, ooO'rdi[):amen~
to, unitarietà delle decisioni e degli inter-
venti possono essere ,raggiunti sOllonella mi-
sura in cui la Comuni,tà raHorza le plroprne
,strutture e le proprie identità, supera gli
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egoismi nazionali e una candotta ad ordine
sparso che impoverisce e vanifica ogni pro-
spettiva di sviluppo economico e 'sO'ciale,
ogni possihHità di rafforzare un ,lLlO'loeffet-
tivo di distensione e di pace sul piano delle
relazioni politiche ed economiche lintema-
zionali.

Ai citati aspetti delle relaziO'Ili cOIDIunita-
rie ed extra-comunitarie fanno riscontro
quelle eon i paesi del Terzo mondo. I dati
oi dicono che circa il40 per cento deH'import
comunitario è di prO'venienza da paesi che
appartengono all'area dei paesi iln via di svi-
iluppo, mentre in questi :stessi vi ,si dirige
il 41 per cento del,le esporta?Jion1 della CEE.

Allora a nessuno sfugge, io credo, anche
da questi soli dati, J'.interes'se dell'Europa,
della Comunità europea ,rullaoreaziO'ne su ba-
si nuove, esempl!ruri di un sistema di relazio-
ne e di aocordi con i paesi del Terzo mondo.
Non servono, dinanzi alle avanzate di pro-
gresso, di. 'indi,pendenzae di autonomia di
tutti i popoH, le vecchie pollitiche neocolo-
niruliste e neanche le moderne pratiche di
riflusso nena cO'ncorrenza a,lmggiungimento
di ,intese bilaterali e commerciali fini a se
stesse. Per queste vie non vrul1lnoa soluzione
Je drammatiche condiziO'ni di miseria, di
malattia e di fame che 'SCilla il flagello di
gran parte dei paesi del Terzo mlOl1ldo:anzi
tutte queste condi?Jioni drammatIche si ag-
gravano. NOTIper nulla neHa prima parte
degli anni '80 il tasso di crescita del prodotto
nazionale lordo è fartemente diminuilto an
tutti i paesi in via di svHuppo. B3Jsti con-
siderare che, mentre negl,i anni '60 questo
tasso di orescita era 'Stato del 5,8 per cento
e negli anni '70 del 5,2, nei quattrO' anni
che vanno dal 1980 alI 1984 esso è stato
appena dell'l,3 per wnto. Da'to ill continuI()
e rilevante aumento deHo stesso taS'so di
incremento demografico dei paesi del Terzo
mondo, è evidente che il loro reddito pro
capite in ,questo periodo è diminuito in ter~
m:ini assoluti.

Se vogliamo guardare aU'aspetto piùemer-
gente, quello alimentare, possiamo notare
che nella maggior parte dei paesi afiricani

~ il continente più colpito da,l flagello della
fame e delle malattie ~ la 'situazione aH-

mentare già cri1ica è andata ulteriormente
aggrav:andasi. Negli anni '70, quelli defìiniti
dall'ONU del secQndo dereJ1!l1;Ìo:dello sV'Hup-
po, la produzione alimentare pro capite è
diminuita in media dell'l,2 per cento al-
l'anno, mentre nell'ulti<moa:l1lJ1o,nel 1983, si
è avuta una accelerazione della tendenza ne-
gativa che in questa tn.ste media ha raggiun-
to il meno 2 per cento.

Si è aVV'iati'verso Ulna chi,na paurosa, dal-
la quale pOSlsonoinsorgere, eSlptlodere contra-
sti e conflitti imprevedibili e giìUJS,tamentesi
ripete che oggi il problema della pace non
può essere disgiunto da queHo deLlo svilup-
po. Ma allle parole non COI1r:1'spolJ1!donopoli-
tiche effettive. Anche se si camincia a dn-
tendere il collegamento che vi è tra spese
crescenti per il riarmae l'esiguJità di quelle
destinate agli aiuti per lo sV'ilUlpponon Sii
hanno ~ e poco si rivendicano ~ politiche
statali e camunitarie in grado di saJdare
le esigenze dei paesi in via di sviluppo al
superamento della crisi e alla riforma del-
l'economia dei paesi industrializzati, di af-
frontare cioè il problema di un nuovo ordi-
ne economico internazionale basato sui rap-
porti paritari e su una programmata ed
equa divisione internazionale del lavoro.

Voglio dire che ill problema dello sV'HUIp-
po,del superamento della cmsi eCOlIlomica
mondiale, di nuovi rapporti Nord-Sud, nel-
le di'l11:ensionitiJpiche e dramma1Jiohe che han-
no raggi'lllnto, deve essere assunto non da
uno Stato, ma dall'insieme deg1i Stati, daUa
Comunità europea ilnnan~itut<to, e deve es-
sere assunto neBa 'Sua interezza, senza sepa-
razioni tra emergenme sv.it1uppo, tra 'straor-
dinarietà e proSlpett1v>a,tira i suoi aspetti eti-
ei e umani e la dimensione poLitica generale
'Che ha armai assunto e che illon può essere
ignorata.

In sostanza, affrontMldo i problemi del
Terzo mondo, l'Europa non può pO'l'si da un
punto di vistaaSls'Ìstenziale o puoomente mer-
mntile, ma deve parsi da quello deglli inte-
resSii compleS'sivi deUo sviluppo economico
dei va,ri pO'pO'lie continenti.

È un tema, questo,che veIl!l1eaf£rontato e
posto in quei tel'minJi rigorosi e lucidi, come
egli sapeva fare più di ogni aLtro, dal com-
pagno Giargio Amendola quando pronunciò
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dl suo discorso al Parlamento europeo pro-
prio in occasione del ,suo rinsediamente dopo
le elezioni del 1979.

È una pagina che vogMo riproponre qui
perchè, a cinque anni di distanza, non sol-
tanto conserva tutta la sua attualità, alla
vigilia di nuove eleZiioni, ma dà il segno come
questi cinque anni siano tra!scorsi, per quan-
to rigual1da questo campo così come altri,
senza una sos tanziale modifica. Amendola
diceva in quel discorso: ({ Intopno a noi es!Ì-
stono tre miLiardi e mezzo di perwme in
condizioni sub-umane di fame e di malattia;
la mrestia, la crisi di questi paesi è conta-
giosa; la possibilità di acquisto con iniqui
rapporti di S'cambio che privilegia li paesi in-
dustrializzati non può non porre le promes'se
di una tempesta genemle,SIOtto forma di
guel1re locali e di esplosione demografica
cui 'si contrappone una s-tagnazione produt-
tiva. Di fronte a questa situazione noi a:bbia-
ma due strade: o quella della cooperazione,
fornendo a questi paesi qudlo cherubbiamo
di meglio, frutto della nostra civiltà (la pre-
parazione tecnologica, 1'~Ì'struzione), una fun-
zione cioè non di preponderanza economica
ma di aiuto reale che poi permetterà anche
aHe nostre energie di trovare sbocco neltla
costruzione di un nuovo Ol1dine economico,
o quella dell'rudattamento dell'Eurqpa a una
specie di ridotta bianca che ha armi a suffi-
cienza e mezzi 'per difemJdersi da questo mon-
do accerchiante. Ma fino a quando? », si
domandava Amendola. « Ciò -comporterebbe
poi la distruzione all'interno di questa ridot-
ta dei nostlri si,stemi democratid e deteI'IIli-
nerebbe posizioni autoritarie, xenofobee raz-
ziste. Ora noi questa prospettiva combruttÌa-
ma non so1tanto perchè ci sembra foLle e
suicida (infatti a distanza questa Europa non
può non cedere a questa pressione che :Sii
manifesterà in forme sempre più esaspe-
rate), ma anche perchè questo oomporta poi
la distruzione del nost:ro siisteuna di civiltà ».

Così si esprimeva Giorgio Amendola cin-
que anni fa ed in verità, 'a seguito -di queste
prese di posizione e sotto l'1noolZaJre di da-
boraz,ioni e rapporti spedfici fOI1mulati da
apposhe commi'ssioni, prima tra tut,te le
commissione Brandt, la Comunità ha a:ssun-
to in questi anni delle decisioni e delle ini-

ziaÌiÌve in proposito. Vorrei ricamare, infat-
ti, il piano contro la fame nel mondo del
1981, il memorandum sulla poHtica di svi-
luppo del 1972 e ancora il documento di revi-
sione delil'aiuto alimentare del 1983, sulla ba-
se dei quali -siera andaN ad -accordi di coope-
razione regionale con paesi mediterranei, del
Sud~est -asiatico, del Patto andino, del Golfo
Persico e soprattutto si è andati atrat'tare
e sottoscrivere la Convenzione di Lomé, con
63 paesi ACP, ossia dell'Africa, dei Caraibi
e del Pacifico. Quest'ultima è urna convenZiÌo-
ne, se si vuole, essenziaJle oome modello di
relazione muJt.Hater:ale di oarattere tecnico,
commerciale, finanziario ed rugI1icolo,ma da
tempo ormai, dopo l'esperienza delle prime
intese e poi della ,seconda ratiHca, anche que-
ste 'relazioni SIOnoentrate !in orisi apeI11Ja,ri-
conosciuta e riconoscibile guaDeLanda, nel-
l'area coperta dalla Convenzione, -ad alcuni
indici di sviluppo tra quelLi 'cui £i:nor:a ho
accennato. Si può affermare che ~a poliÌ!tica
di Lomé, se vuole I1i-spondere ai presupposti
e alle speranze originarie, è oggi a un 'Punto
di svolta. P.roprio per questi motilVi ill nego-
ziato che è già in corso tra la Comunità e i
63 paesi ACP, con oggi l'Angola e il Mozam-
bÌ:Coin più, èad un tempo importante e dif-
ficHe. Oggi vi è la necessità di 'consolidare e
superare le esperienze -della Oonvenzione di
Lomé uno e due. Questa neoessità di svol,ta
per l'Europa in primo luogo llIaìSCe-dal fatto
che Lomé e tutte le sue convenzÌJond mon
sano riuscite ad arrestare iJl deteI1Ìorrumento
della situazione di gran parte dei paesi ACP,
sopr:attutto dell'Mrica, dove 'oggi, dopo dieoi
anni di cooperazione con la CEE, ,siamo in
presenza di un aggravamento di tutti i fatto-
ri del sottosviluppo in termini relativi e, co-
me si è già notato, spesso anche in termini
assoluti. Il simbolo drammatico dei tanti e
troppi bisogni di base che sono ancora oggi
largamente insoddisfatti nei paesi ACP è la
tragedia umana ed economica della fame. È
grave ed allarmante che in un continente
come l'Aurica vi siano oggi più malnutriti
nonostante gli aocordi di questi annd, di ,die-
d anni fa.

Le Convenzioni di 'Lomé e le esperienze a
cui hanno dato vita non sono riuscite ad
arginare l'estendersi del sottosviluppo. Per~
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chè tutto qruesto? Qui, nella risposta da dare
e che si darà ai problemi nuovi che insor-
gono, sta il problema dell'avvenire delle
intese di Lomé, dei rapporti, cioè, tra l'Eu-
ropa e tanta parte del Terzo mondo.

Bisogna tener conto che la crisi Lomé
si colloca su tre piani tra loro legati stret-
tamente. C'è in primo luogo una crisi di
meccanismi interni che hanno preso il via
con gli accordi, degli strumenti stabiliti
nelle convenzioni (cooperazione commer-
ciale, cooperazione tecnica cooperazione in-
dustriale). In secondo luogo vi è da lamen-
tare una inadeguatezza delle risorse finan-
ziarie disponibili rispetto ai bisogni e an-
che agli obiettivi e alle risorse dell'Europa:
sono impegnate in mas-sima parte .su basi
bilaterali con quote minime per la coope-
razione multilaterale diretta, realizzata su
impostazione comunitaria.

Infatti il finanziamento pubblico dell'Eu-
ropa allo sviluppo costituisce circa un ter-
zo degli aiuti mondiali, ma poco meno del
90 per cento di questo si riferisce alla coo-
perazione bilaterale dei paesi membri del-
la Comunità, mentre Ja politica di svilup-
po assorbe una spesa totale pari al 10 per
cento del bilancio comunitario.

Sempre per quanto riguaI1da le risorse
finanziarie, va tenuto presente che stime re-
centi indicano in 60 miliardi di dollari l'in-
debolimento dei paesi ACP, che verso l'Eu-
rapa si aggira intorno al mi.liardo di dollari
e pone il problema di pervenire a misure al-
meno di consoLidamento nel quadro del
nuovo negoziato ora aperto.

Certo non è solo un problema di quanti-
tà ma di qualità degli aiuti, eppure gli
aspetti quantitativi rimangono determinanti.
La Banca mondiale e la commissione Brandt
hanno calcolato necessità di impiego di mez-
zi decine e decine di volte superiori a quel-
li messi in opera dalla Comunità solo per
raggiungere alcuni traguardi minimali.

C'è in terzo luogo (questo soprattutto
vale a spiegare la crisi della politica di Lo-
mé) un contesto negativo di rapporti eco-
nomici e 'politici internazionali che limita
e mina alla base la portata positiv,a di ogni
accordo. Giocano, a questo riguardo, i ri-
flessi della crisi mondiale in atto, dal bloc-

co del processo di distensione all'inaspri-
mento dei rapporti e al crescente stato di
guerra in tante aree del mondo. E giocano
direttamente la crisi economica mondiale
e il faLlimento del negoziato globale sulle
risorse e le politiche economiche, procla-
mato ripetutamentecome necessario in se-
de ONU.

In fondo, all'origine, la politica di Lomé
si presentava come un embrione, uno sti-
molo alla costruzione di un nuovo e più
equo ordine economico internazionale. Ma
questo nuovo ordine non ha ancora visto
la luce, l'inizio, e ciò rischia di svuotare del
suo significato innovatore qualsiasi inizia-
tiva di cooperazione internazionale.

Resta il fatto che 1a Comunità deve la-
vorare per superare questi tre livelli di dif-
ficoltà, poichè, se occorre aver chiaro il
senso dei limiti interni e dei vincoli esterni
che hanno avuto le Convenzjoni di Lomé
con i paesi ACP, altrettanto chiaro deve esse-
re il valore politico che i Trattati di Lomé
hanno avuto e continuano ad avere, mentre
il dialogo Nord~Sud è blocato, mentre il ne-
goziato globale è fermo da anni sulle que-
stioni di procedura.

La trattatJiv'a già aperta tra la Comunità e
i paesi ACP :per giungere alla Convenzione
di Lomé rappresenta oggi l'unica sede inter-
nazionale dove si discute e si lavora insie-
me >ira paesi del NOI1de del Sud del mondo,
dove la cooperazione allo svilUlppo è qual-
cosa di -contl'attua:le, oggetto di negoziato
tra partners uguali. L'essenmale è vincere
ogni remora assistenzialistica e ogni ten-
tativo mercantilistico e puntare a un com-
plesso di accordi e di strumenti ohe avviino
uno sviLuppo, inteso nei paesi ACP come
svdluppo globale, autocentrato ed autono-
mo, basato su una orescita armonica e non
solo affidato al trascinamento di qualche
settore di punta, individuando nello svilup-
po rurale una ,priorità assoluta per rag~
giungere l'auto sufficienza alimentare e, nei
paesi europei, volto alle necessarie rifol1me
e l1iconversioni e ammodernamenti deUe
strutture produttive per il superamento del-
la stessa crisieconomka e sociale.

E allora, se ques>io è vero, signor P.reSiÌden-
te, ,signor Mini'stro e onorevoli ,oolleghi, d,l
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problema che sta oggi di vronte ,a:lla Comu~
nità, anche per configura re i suoi mpporti
con il Terzo mondo ,in forme nuove, è quel-
lo di un flinnoV'amentto profondo -deUe sue
istituzioni, di una riforma degli attuali pote~
ri se vogliamo superare lo stato di progres-
siva paralisi che in ogni campo de:Ua vita
comunitaria si è venuto a determinare, tan~
to più che l'elezione diretta del Parlamento
europeo ha reso più evidenti gli squiHbni
del sistema istituzionale stesso.

E non è senza significato allora che H Par~
lamento medesimo, proprio alla v.igi,HadeHa
ocadenza del mandato, su 'Ìlniziativa di AI~
tiero Spinelli, vice presidente del GrUlppO
comunista e aJPparentati, abbia elaborato ed
approvato, a larga maggioranza, un nuovo
trattato ed abbi'a deciso di consegnarlo ai
Governi e ai Parlamenti nazionaLi perchè
attraverso le procedure costituZJiona:li di ra~
tifica possa entrare ,in vigore. Non sarà una
cosa ~ come è 'stato detto alnche qui ~ nè

facile nè da tempi brevi, vista la orisi e le
ragioni di tale 06si nei rapporti comunitalri.
Ma è già fatto importante, ohe, per quanto ci
riguarda, si ridia immediatamente H via alle
procedure costituzionali di ,ratiHca. In tal
senso si esprime con la risoluzione e si eSlpr:i~
merà con il voto il Gruppo CQlIDul1Iilsta.(Ap-
plausi dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni).

PRESIDENTE. Rinvio il 'seguito della di-
scussione alla seduta di domalilÌ.

Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi
in seduta pubblica oggi, alle ore 21, C()!IlJ'or-
dine del giorno già stampa-to e distI1iibuHo.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se~
guenti disegni di legge:

dal Ministro del turismo e dello spetta~
colo:

« Interventi straordinari per l'ediLizia cine~
matografica e teatrale per l'esercizio 1984)}
(708) ;

« Interventi integrativi in favore dello spet~
tacolo nell'eseroizio finanZJiario 1984)} (709).

È stato inoltre presentato 11 seguente dise-
gno di legge d'iniziativa dei senatori:

DE CINQUE, JERVOLlNORusso e DI STEFANO.
~ «Modifiche all'articolo 7 della legge 14
agosto 1982, n. 590, recante istituzione di
nuove università)} (707).

Governo, trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Ministro degli affari
esteri ha trasmesso, in data 8 maggio 1984,
ai sensi dell'articolo 25 della legge 24 gen~
naia 1979, n. 18, le Note verbali relative alle
intese raggiunte dal Governo italiano con i
Governi del Belgio, Danimarca, Francia, Gre-
cia, Irlanda, Lussemburgo, Olanda, Regno
Unito e Repubblica Federale di Germania, al
fine di garantire le condizioni necessarie per
l'esercizio del '\Totodegli italiani residenti nei
P.aesi deHa Comunità oolropea per le elezioni
del Parlamento europeo (n. 9).

Ai sensi della predetta disposizione e del~
l'articolo 139-bis del Regolamento, le suddet-
te Note sono state deferite alla 3a Commis~
sione permanente (Mfari esteri), che dovrà
espr,imere il proprio parere entro il 29 mag-
gio 1984.

Interpellanze, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segreta-
rio a dare annunzio della interpellanza per-
venuta alla Presidenza.

COLOMBO VITTORINO (V.), segretario:

GOZZINI, BENEDETTI, LAPENTA, MA-
RINUCCI MARIANI, RUSSO, SALVATO,
VASSALLI. ~ Al Ministro di grazia e giu-

stizia. ~ A seguito delle vi'si,te effettuate da
delegazioni della Commis'S1Ìone giustizia del
Senato, in questa e nel,la precedente legiÌ~
slatura, alle 'scuole per agenti di oustodia di
Cairo Montenotte (SV) e Po:r.ti:ci (NA);

rilevato che la durata dei corsi, prevista
daUa legge in 6 mesi, 'si riduce oosta.ntemen-
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te a 3 o poco piÙ, per l'urgenza di immettere
in servizio nuovi agenti;.

tenuto presente che la legge stessa richie-
de, per l'ammissione ai corsi, la licenza ele-
mentare, mentre è in vigore da:11962 ,la 'Scuo-
la media obbligatoria;

considerato che l'organico del COPpo, pre-
visto in poco più di 22.000 unità, a:ttualmente
al completo dopo molto tempo, -risulta d~l
tutto inadeguato, anche quantitaHvamente,
alle esigenze del servizio, dato l'enorme au-
mento del numero dei detenuti;

tenendo conto che i vari provvedimenti
tendenti a diminuire tale numero, ora in
corso di discussione parlamentare, potran-
n'O avere effetti sensibili solo ,a media o
lunga scadenza;

soLlecitando la presentazione aI Parlamen-
to del disegno di legge governativa 'Sulla 'l'i-
forma generale del Corpo degli agenti di cu-
stodia, così da avviame la discussione con-
giuntamente ai disegni di legge di ini~iativa
parlamentare già presentati da tempo,

si chiede di sapere:
se e quando, nell'attesa di tale Piforma,

il Governa ritenga vi possano essere lIe con-
dizioni:

a) per prolungare la durata dei corsi
fino al termine di legge;

b) per richiedere la licenza di scuola me-
dia ai fini dell'ammissione ai corsi stessi;

se il Governo ritenga di dover disporre su-
bito almeno un Hmitato aumento degli or-
ganici.

Tenendo conto, inoltre, dei fatto 'che il
reclutamento degli agenti di OU'stodi'a avvie-
ne pressochè esdusivamente neUe regiooi
meridionali e rrelleisole, 'CQ/11percentuaH
tendenti allo zero di provenienti ,da1le re-
gioni settentrionali;

ritenendo che il 'supel'amento di tale
inac-cettabile squilibrio ~ esp:ress:i'One non

ultima della questione me'ridionale ancora
da risolvere ~ nan sj possa cOlIJiseguirecon
incentivi economici, dato H 'U.vello 'soddIsfa-
cente armai raggiunto,

si domanda quali iniziative il Governo ri-
tenga di dover prendere, in pairHcd}are a.t-
traverso la radiotelevisione di Stato, ai fini
di proporre all'opinione pubbIJca un'imma-

gine degH agenti di cU'stodia 'Più adeguata al-
la dignità e aHa rilevan:zJa sociale del campi-
to ohe es'si svolgono, nonchè p.iù appetihi'le
dal punto di vista professionale.

Si domanda, infine, se il Governo non
,ritenga di dover sOSlp'endere l'ammirss.ione ai
corsi con ri'Serva, per ev.itare alUanta.namen-
ti di aHievi durante i c'Orsi stessi a oausa di
informative non soddisfacenti sooondo le
norme in v.igore, allontanamenti ohe, oltre a
rappresent;are uno 'Spreco, possono avere
conseguenze psicologiche anche mdl,to gravi
per gli intereSlS'ati e le loro f,amigl~:e.

In alternativ.a, si domanda 'se non sia il
caso di modifioare le Dorme relative alle in-
formazioni suna famiglia.

(2 - 00134)

Interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segreta-
rio a dare annunzio delle interrogazioni per-
venute alla Presidenza.

COLOMBO VITTORINO (V.), segretario:

PAPALIA, MASCAGNI, VALENZA. ~ Ai
Ministri della pubblica istruzione e delle fi-
nanze. ~ Premesso:

che gli assistenti di lingua straniera che
lavorano presso le scuole superiori statali del
nostro Paese vengono nominati per un anno
scolastico dal Ministro della pubblica istru-
zione in base alle richieste delle scuole e alle
domande degli studenti stranieri che perven-
gono in Italia dallo Stato di origine;

che essi sono, in generale, studenti di
lingua italliana che completano il l'Oro stu-
dio in ItaHa lavorando contemporaneamen-
te per 12 ore settimanali nella scuola ita-
liana;

che per quanto riguarda l'alloggio e il
vitto devono rivolgersi al libero mercato;

che sono stati assunti con lo stipendio
di lire 603.943 mensili, cifra che è stata loro
comunicata durante il corso di orientamen-
to per gli assistenti che si svolge nella prima
metà di ottobre a Perugia e che in quella
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occasione era stato promesso per gennaio un
aumento delle loro remunerazioni;

che in data 30 gennaio 1984 i Ministri
della pubblica istruzione e delle finanze
hanno comunicato alle scuole dove gli assi~
stenti lavorano (le quali, a loro volta, li
hanno informati alla fine di febbraio) una
modificazione dello stato giuridico che com~
porta una diminuzione di stipendio di li~
re 84.710 mensili, creando loro notevoli dif~
ficoltà;

che tale modificazione li considera dei
lavoratori autonomi che eserdtano nel ter~
ritorio dello Stato italiano una attività di
collaborazione coordinata e continuativa,

gli interroganti chiedono di sapere:
in base a quali princìpi assistenti stra-

nieri di lingue, per la maggior parte studen~
ti, possano essere considerati profesSiionjsti
o lavoratori autonomi, applicando una rite~
Buta di acèonto del 18 per cento sulla loro
modesta remunerazione, dalla quale si de-
vono sottrarre anche 21.000 lire mensili per
spese di produzione di reddito e 3.000 lire
mensili per quota esente;

se questo modestissimo trattamento, ol~
jre che essere ingiusto in sè, non produrrà
difficoltà al reclutamento di assistenti di
lingua straniera, con l'indubbia conseguen-
za di uno scadimento qualitativo dell'ap-
prendimento delle lingue straniere nelle
scuole superiori statali;

se non ritengono di intervenire per mo-
dificare tale stato giuridico degli assjstenti
in forme più vicine alla loro funzione e al
loro stato sociale, nell'interesse della scuola
italiana e della giustizia sociale.

(3 - 00418)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

COLELLA. ~. Al A.1inistro dei lavori pub-
blici. -~~ Premesso:

che il raccordo autostradale Salerno-Avel-
lino, . che collega ill tronco autostmdale Ca-
serta~Salerno e la Salerno-Reggio C<:1Jlabria,
è interessato da un intenso traffico;

che la limitatezza della sede stradale co-
stituisce un notevole pericolo per gli uterr-

ti che la percorrono, in partJi,ool'are dopo 1a
galleria di Acquamei'a, al chilometro 1+ 160,
nei pressi di Fratte;

che ormai gli incidenti mortali non si
contano più, fino al punto ohe la gaHeria
suddetta viene comUlnemente i'DJdicata come
la « galleria del,la morte »;

che i lavori di ampliamento, peraltro già
iniziati, sul predetto raccordo sono stati in-
spiegabilmente sospesi da tempo;

che le Amministrazioni comunali deLla
valle dell'Irno, ed in particolare queUe di
Pisciano} Mercato San Severino, CalV'anioo,
P.ellezzlano e Ba'J.'1onis1si,han1no giustamoo.te
manifestato il loro di'sappunta presso rANAS
di Napali consegnando a quei dilI1igenti Ulna
violenta petizione;

che si stanno organizzando altre az10ni di
lotta in tese a sensihiHzzare le 'autoJ1Ìltàcom-
petenti,

l'interrogante chiede di conoscere qua-
li provvedime.nti si ha in ,animo di adotta-
re per l'urgente ripresa ed uJ.tJimazione dei
lavari di ampliamento del raccordo Salerno-
Avellino, al Hne di rendere più tlr:ansitabiJe
1'arteria ed eliminare le storture che s'Ono
la causa di numerosi ,incidenti mortali che
sempre più frequentemente V'i si veri.fioana.

(4 - 00832)

RIGGIO. ~ Al M.inistro dei lavori pubbli-
ci. ~ Premesso che sulle strade della Sici-
lia, in particalare sulla Palermo Catania,
molti tunnel sono privi di illuminazione e
che questo stato di cose causa gravi inciden~
ti, si chiede di conoscere se il Ministro in-
tenda disporre con urgenza l'avvio dei ne-
cessari lavori per la illuminazione di tutti i
tunnel nelle varie arterie stradali della Si-
cilia.

(4 ~ 00833)

RIGGIO. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro senza portafoglio
per gli affari regionali. ~ Premesso che

l'articolo 38 dello statutO' autonomistico del-
la Regione siciliana è stato sempre applica-
to in maniera distorta e riduttiva, con ver-
samenti alla Regione di somme di gran lun-
ga inferiori rispetto a quelle necessarie, si
chiede di conoscere se il Governo intenda
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rispettare lo spirito e la sostanza dell'arti-
colo 38 dello statuto autonomistico siciliano,
incrementando il Fondo di solidarietà nazio~
naIe per l'esecuzione di opere pubbliche.

(4 ~00834)

RIGGIO. ~ Ai Ministri dell'industria, del

commercio e dell'artigianato e del lavoro e
della previdenza sociale. ~ P\remesso:

che la politica industriale dei grandi
gruppi nazionali penalizza il Sud e la Sici.
lia in particolare;

che le due industrie del gruppo Pirelli
presenti in Sicilia, la CEIP di Isola delle
Femmine e la Pirelli di Villafranca Tirrena,
hanno programmato un pesante ridimensio-
namento con forti tagli all'occupazione;

che, in particolare per la CEIP di Iso-
la delle Femmine, la Pirelli ne ha annuncia-
to la chiusura con il conseguente licenzia~
mento dei dipendenti;

che la Pirelli ha disatteso gli accordi
con i sindacati, siglati il 22 marzo 1983, che
prevedevano la ristrutturazione dei reparti
produttivi e comunque la salvaguardia del-
l'unità produttiva,

si chiede di conoscere quali iniziative si
intendano prendere per far recedere la Pi-
reIli dai propri intendimenti e per dare al
problema una soluzione positiva per la ri.
presa delle attività produttive e per la sal~
vaguardia dei posti di lavoro.

(4 - 00835)

RIGGIO. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ P,remesso:

che il problema occupazionale in Sicilia
ha assunto drammatiche dimensioni per l'al-
tissimo numero di giOV'a1Jliin cerca di pri-
ma occupazione e per migliaia di lavoratori
adulti disoccupati;

che tale situazione può implicare perico-
li per la convivenza civ11e,

si chiede di conoscere:
quali misure urgenti si intendano prende-

re e quali rimedi adottare per attuare Ulna
politica di sviluppo economico e civile 1n
Sicilia;

se il Presidente deI ConsIglio non inten-
da convocare una conferenza, oon la parte-
cipazione del presidente e degli assessori re-
grona:li, dei sindaci dei comuni, ,deLle forze
politiche, delle urganizzaz;ioni mppreool1ltati-
ve degli imprenditori e dei lavoratori, al fi-
ne di ricercare ed avviaTe queUe misure in-
dispensabili per dare occupazione e ,lavoro,
in un preciso disegno di svl1uppo economico
della Sicilia.

(4 -00836)

RIGGIO. ~ Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste. ~ Premesso:
che il settore dell'uva da tavola «Ita-

lia » ha una coltivazione primaria in Skilda
e svolge un ruolo trainante per l'economia;

che nessun provvedimento organico e
incisivo ha fino ad oggi operato a favore
dei produttori, che nel corso dell'ultima
vendemmia hanno subìto i colpi della crisi,
con effetti negativi sui redditi ed anche sul-

.1'occupazione,
si chiede di conoscere:

quaH provvedimenti adeguati intenda
portare avanti in questo delicato settore;

se, inoltre, intenda intervenire presso
la Comunità europea perchè siano modi-
fica ti:

a)i regolamenti relativi al prezzo del.
la distillazione obbligatoria del vino pro-
veniente da uva da tavola, riportandolo ad
un livello non inferiore al 75 per cento del
prezzo di intervento;

b) i regolamenti relativi ai prezzi di
ritiro dell'uva da tavola come frutta da par-
te dell' AlMA, portandoli almeno al Hvello
della spesa di produzione sostenuta dai pro-
duttori;

c) i regolamenti relativi ai premi per
i succhi d'uva in modo da garantire un
prezzo minimo congruo ai produttori;

se il Ministro intenda autorizzare la
produzione di mosio muto per una quanti-
tà annua non superiore a 60 quintali per
ettaro e se voglia estendere alle zone che
coltivano in misura l1ilevante uva «Italia»
la deroga per la vinificazione di modiche
quantità per ettaro di uva da tavola, come
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consentito a diverse province d'Italia con
decreto ministeriale del 31 agosto 1976.

(4 -00837)

RIGGIO. ~~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno. ~ Premesso:

che in questi anni !'intervento .straordi'na~

l'io dello Stato nel Mezzogioffioè stato re-
golato da numerose leggi di proroga, con

la conseguenza che si è determinato uno sta-
to di incertezza e di provvisorietà;

che tale situazione ,di incertezza ha pro-
vocato l'aggravamento della crisi deHa Cas-
sa ed ha ostacolato la realizZ1azione delle
opere incluse nei programmi annuali di spe-
sa e dei progetti speciali rigllal'da<nti aree
territoriali (soprattutto la Sicilia) e settori
economici hisognevoli di interventi urgenti,

si chiede di conoscere quando s'arà pre-
disposto il programma triennale di interven-
ti nel Mezzogiorno per il periodo 1984-86

c quale parte sarà concessa alla Sicilia dei
15.000 miliardi di spesa programmati.

(4 - 00838)

RIGGIO. ~ Al Ministro delle poste e del-
le telecomunicazioni. ~ Per sapere se inten-

da escludere i cittadini a basso reddito dal
pagamento del canone RAI-TV, ciò che sa-

rebbe molto utiile consi:demndo che nume-
rosi pensionati o contadini sono costretti
a privazioni per pagare il ca<none RAI-TV e

che la televisione costituisce l'unico svago
per i meno abbienti..

Basti considerare la vita che si svolge nel-
le campagne e m~l1e zone di montagna, nei
paesini e neUe piccole borgate per avv.alo..
rare tale utile proposta.

Non saranno certamente questi mancati

Ìntro'Ìti a determinare una crisi economica
dell'organo televis.ivo di Stato, che già ha
aumentato le ore di tmsmissione di pubbli-
citÙ con piÙ massicci introiti e che, inohre,
potrebhe evitare spese faraoniche per discre-
te trasmissioni o per discutibiH programmi.

Un provvedimento di tal fatta sarebbe
quindi utile e positivo, ohrechè giustificato
dal meritorio servizio sociale.

(4.00839)

RIGGIO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri, ai Ministri dei lavori pubbli-
ci e del tesoro ed al Min.istro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno. ~ Pre-

messo:

che ancora nella Valle del Belice, col-
pita dal terremoto del 1968, ben 20.000 per-
sone vivono nelle baracche e si contano ben
16.000 disoccupati;

che i sindaci dei comuni della zona han-
no minacciato di rassegnare le dimissioni
per protesta contro il disinteresse dello
Stato,

si chiede come e quando si vorrà interve-
nire per la ricostruzione della zona, essen-
do già trascorsi ben 16 anni dal triste feno-
meno sismico, e per la creazione di nuovi
posti di lavoro.

Regole fondamentali di civiltà e di giu-
stizia impongono un pronto e concreto in-
tervento dello Stato per risolvere il proble-
ma ed il dramma del Belice.

(4 -00840)

RIGGIO. ~ Ai Ministri della difesa e dei
trasporti. ~ Per conoscere:

quando samnno resi pubblici i risultati
delle perizie tecniche condotte dall'Aeronau-
tica militare in ordine al disastro del DC-9
caduto ad UstÌca il 27 giugno 1980;

se è vero che la perizia di base avrebbe
accertato l'esistenza di tracce di esplosivo
sui reperti del DC-9 e che tale esplosivo sa-
rebbe il « T 4» che viene utilizzato mella fab-
bricazione di testate 'Per missili aria-aria o
di mine;

se è vera la notizia che la documentazione
consegnata dall'Aeronautica militare al giu-
dice istruttore romano conteneva elementi
coperti da segreto militare.

A distanza di hen 4 anni, la pubblica opj-
nione ha il diritto di sapere la verità SiUlila
tragedia del DC-9, e soprattutto lo hanno i
familiari di quanti hanno perso la vita.

(4 -00841)

RIGGIO. ~ .4i Ministri dell'agricoltura e

delle foreste e del commercio con l'estero.
~ Premesso:

che il settore agrumario è uno dei corn-

I

parH maggiormente in crisi;
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che il nos'tro Paese, fino a quakhe ann:o
addietro J era il princip!ale esportatore di
agrumi, mentre oggi st'a scomparendo dai
mercati esteri, ed in particolare da quelH
comunita>ri, m-eutre si stanno affermando
sem'PTe piÙ le produzioni spagnole e di 'altri
Paesi del Mediterraneo,

si chiede di sapere come intendano fa-
re fronte alle inefficienze ed alla frammen-
tazione del sistema commerciale e come si
intendano favorire la commercializzazione
e la trasfonnaz:iane degli agrumi.

(4 -00842)

SALVATO. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Premesso e considerato:

che sono pendenti presso la Procura
della Repubblica di Napoli, dalla fine del
1982, esposti e denunce presentati da consi-
glieri comunali del PCI di Casamarciano
(Napoli) circa presunte gravi irregolarità am-
ministrative in tema di assunzioni illecite
(spesso di familiari degli amministratori)
e di assegnazioni illecite di appartamenti
della GESCAL (spesso a familiad degli am-
ministratori) ;

che in detto comune si vive ormai in
un clima di illegalità diffusa, come più vol-
te denunciato;

che si sono verificati episodi di aggres-
sione ai danni di consiglieri dell'opposizione,
impediti nello svolgimento del loro mandato
e del loro ruolo di controllo visto che la
stragrande maggioranza delle delibere ven-
gono assunte con i poteri del Consiglio e vie-
ne ({impedita)} la presa in visione delle
stesse;

che la commissione prevista dalla legge
n. 187 per l'erogazione dei contributi della
ricostruzione è stata formata escludendo la
partecipazione di un rappresentante delle
forze di minoranza e che, nonostante questa
palese violazione della legge, piÙ volte de-
nunciata allo stesso prefetto e agli organi di
controllo, la commissione continua a funzio-
nare da due anni senza nessun intervento
delle autorità competenti per impedire que-
sta palese illegalità,

si chiede di sapere:
a) quaLi sono i motivi della lentezza del-

l'iter processuale relativo agli esposti e alle

denunce pendenti presso la Procura di Na-
poli;

b) se e quali interventi si intendono pre-
disporre perchè a Casamarciano si ristabi-
lisca un clima di legalità democratica e di
rispetto delle leggi e dei diritti dei cittadini.

(4 -00843)

BONAZZI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri del lavoro
e della previdenza sociale e dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~Pre-
messo:

che a seguito di i'spezione congiUiIl!taeffet~
tuata dal 3 febbraio al 4 aprile 1984, presso
la Max~Mara s.p.a., 'con sede in Reggio Emi-
lia, via F.lli Cervi n. 66, della quale è presi~
dente il dottor Ach111eMaramotti, d'INPS e
l'Ispettorato del lavoro di Reggio Emilia
hanno rilevato che J'azienda non ha mai ap-
plioato ai propri dipendenti i contratti col-
lettivi nazionali e gli aocordi aziendali vi-
genti per il settore a cui appartiene, nè assi-
curato ai propri dipendenti trattamenti non
inferiori a quelli minimi previsti dai con-
tratti collettivi nazionali del~la categoria;

che, nonostante questo, ed in violazione,
dapprima, dell'articolo 1 della legge 8 ago-
sto 1977, n. 573, e, poi, della legge 2 agosto
1978, n. 502, aHa Max-MalTa veniva conces-
sa la fiscalizzazione degli one'I'Ì contributi:vi;

che., a seguito degli accertamenti effettua-
ti nel corso delle ispezioni, è stata dispo-
sta la restituzione delle somme indebita-
mente HscaHzzate a favore della Max-Mara
per l'importo di Ure 7.193.766.990, compren-
sivo delle sanzioni civili,

l'interrogante chiede di sapere:
per quale motivo sia stata concessa, dal

1977, ana Max-Mara s.p.a., del dottor Achil~
le Maramotti, la fiscalizzazione de~li oneri
contributivi nonostante fosse ben noto che
l'azienda non applicava e non intendeva ap-
plicare i contratti collettivi nazionali vigen-
ti per H suo settore;

se la Max-Mara abbia ottenuto crediti age-
volati, od altre provvidenze o benefici, la
oui concessione fosse condizionataall'aJP~
plkazione dei contratti nazionali di cate~
goria ed al rispetto dei minimi in essi sta-
bilIiti;
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se intendano assicurare la rigorosa appli-
cazione della normativa vigente, sia al fine
del recupero delle somme indebitamente
fiscalizzate, sia al fine di evitare l'ulteriore
concessione di benefici non spettanti.

(4 -00844)

FALLUCCHI, FERRARA Nicola. ~ Ai Mi-
nistri della difesa e dei trasporti. ~ Preac-

cupati della rescis'siane di numerosi cantrat-
ti con Paesi del NOI1d~Europa intesi a sod-
disfare la aescente domanda turistica di
questi Paesi per le località gargamiche;

rilevato che la domanda, in Italia e al~
l'estero, di particolari prodoUi agricoli del~
la provincia di Foggia, quali le primizie, ri-
chiede la loro immediata distribuziane, che
non può essere realizzata can il trasporto
ferraviario o gommata;

constatato che a1la esigenza di soddisfa~
re la distribuzione di queste merci si ag~
giunge la necessità di far f.ronte ad una cre~
scente ,richiesta !di trasporto aereo di pas-
seggeri da Foggia per varie 10caHtà italia~
ne ed estere, e viceversa;

constatato, altresì, 'Che molti contratti di
operatori turistici e commerciali sano stati
annullati proprio per la mancanza di ,mpi-
di callegamenti con la provincia di Faggia,
con grave danno per l'economia foggiana;

preso atto che nella provincia di Fog-
gia non esiste Ulna struttUlra aeroportuale
per queste specifiche esigenze di trasparto
passeggeri e merci, mentre eSiiste una im-
portante aerobase mi.Ji.tare, queHa di Amen-
dola, con pista alternativa ad Ortanova, ed
una limitata struttura aeroportuale nell'ae-
roparto, ora in disuso, detto « Gino Lisa »;

considerato ,che una struttura aeroportua~
le nella Capitanata o l'utilizzo temparaneo
di strutture già esistenti sa'Tebbe di stimola
a tutta reconomia della provincia,

gli interraganti chiedono di sapere:
1) ,dal Ministro del,la difesa, quali siano

le ragioni ostative all'uso duplice, militare
e civne, dell'aerabase di Amendola, a simi-
litudine di quanto a'ttuato a Rimini e Brin-
disi (tra l'altro, Rimini è base di intercet-
tori, mentre Amendola è base per pilatag-
gio avanzato di aviagetti);
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2) dal Ministro dei trasporti, se non ri-
tenga opportwno prendere pravvedimenti fi~
nalizzati alla realizzazione di una st,rottura
aeroportuale adeguata alle attuali e future
esigenze della pravincia di Foggia.

(4 -00845)

CAMPUS. -~ Al Ministro di grazia e giu~
stizia. ~ Premesso che can decreto mini'ste~
riale 26 settembre 1981, pubblicata nella Gaz~
zetta Ufficiale dello dicembre 1981, n. 330,
è stato indetta un concorso per esami a 62
posti di cancelLiere in prova nellacarrierr:a
direttiva delle cancelleriee segreteTIie gilU-
dizi,alrie, dispanibili negH uf£ici menti sede
nell'ambito teI1ritoriale del d1sltretto deltla
Oarte d'appeHo di CagHa,ri;

riJtevata che le prove di esame, scdtte ed
ara1i, sono state esplevate da circa un anno,

.J'interragante chiede di conoscere le 'ra-
gioni per le quali non sono stat'ÌancolI'a no~
minati i vincitori del canco'PS'a suddetta e
fa rilevare che il ritaI1do neltla nomina dei
vindtori reca un grave nocamento agli aven~
ti diritto.

(4 - 00846)

FABBRI. ~ Ai Ministri dell'interno e di
grazia e giustizia. ~ Per sapere:

quali sano i risultati delle indagini fino
ad ora svalte per scoprire gli autari dell'at-
tentato compiuto a Pellaro, presso Reggia
Calabria, ai danni della sede della LIPU,
« colpevale » di aver organizzata una pacifi-
ca campagna di aziane in difesa di una spe-
cie (il falco pecchiaialo) fortemente minac-
ciata a causa di una illecita pratica vena-
taria tollerata in Calabria, ancorchè la cac-
cia abusiva venga esercitata con apposta-
menti fissi ubicati in torrette ben visibili
collocate addirittura lunga le autostrade;

quali misure si intendano adottare sia
per prateggere questa specie, che è parte
non trascurabile del patrimoni a ambientale.
sia per individuare le eventuali connessioni
fra la malavita locale e i nemici della na-
tura;

se non si ritiene che questo episadio
segnali ulteriormente !'inopportunità della
proposta di depenalizzaziane ~ già in di-



Senato della Repubblica ~ 47 ~ IX Legislatura

9 MAGGIO 1984110" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

seussione in Parlamento ~ dei reati di brae-

conaggio.
(4 - 00847)

FABBRI. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Per sapere se non ri-
tenga di dover interven.Ì!re con la necessaria
fermezza perchè si'a data esecuzione all'im.
pegno più volte assunto, anche nelle passate
leg~sJature, in risposta alla segnalazione del-
l'interrogante, di pI'Ovvedere alla irnstal1aZti:o-
ne di un idoneo r,ipetitore S'ul monte SiIlara,
onde consentire la ricezione delle tra:smissio-
ni televisive in tutta la zona dehI'-alta V,al Par-
ma, con particolare riguardo al COilTIUIIledi
Corni.glio.

Si fa presente che la ricezione è nulla o
costantemente disturbata ed impedetlta,
quando invece le popolazioni che vivono in
questa zona de1l'Appennino paJ:1mense paga-
no regolarmente il canone.

Si rileva, infine, che si tratta di una deci-
sione che serve a ridurre lo stato di emargi-
nazione im.cui versano le popolazioni 10cali
che vivono e lavorano, anche ad alta quota:
in questa area appenninica.

(4 - 00848)

VALITUTTI. ...:........ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere:

quante sono le scuole di danza classica
e moderna in Italia e qual è la loro distribu-
zione geografica;

quante di queste sono pubbliche (presso
accademie, conservatori o enti lirici) e quan-
te private;

quante, fra le private, hanno richiesto
e ottenuto la presa d'atto ministeriale;

quante di queste scuole (ancorchè il re-
quisito non sia più richiesto sulla base della
sentenza n. 240/70 della Corte costituziona-
le, che ha dichiarato illegittimo l'articolo 3
della legge 4 gennaio 1951, n. 25) sono rette
da insegnanti in possesso di titolo di mae-
stro di danza conseguito in Italia o al-
l'estero;

se il Ministro è a conoscenza del fatto
che l'enorme proliferazione di corsi e di
scuole di danza classica e moderna, avve-
nuta in conseguenza della sucoÌitata sentenza

della Corte costituzionale, mentre da un lato
ha avuto il benefico effetto di creare stuoli
di tersicorei e legioni di ballettomani, dal-
l'altro, qualora gli insegnanti non siano al-
l'altezza del loro compito, rischia di com-
promettere l'integrità di quegli allievi-bam-
bini che si avvicinano alla danza in non per-
fette condizjioni fisiche.

Infatti (ferma restando, a norma dell'arti-
colo 33 della Costituzione, la libertà d'inse-
gnamento delle arti e delle scienze), è opi-
nione diffusa che un non corretto esercizio
coreutico nell'arco dell'età evolutiva possa
accentuare difetti congeniti e procurare ano-
malie della crescita regolare. Ciò può acca-
dere quando i giovani allieVrÌnon siano pre-
ventivamente sottoposti a visita medica spe-
cialistica e quando inabili insegnanti li adde-
stl'ino precocemente in modo troppo impe-
gnativo.

L'interrogante chiede, pertanto, di sapere
se non sia allo studio una regolamentazione
che ~ limitatamente all'insegnamento a gio-
vani in età di scuola dell'obbligo ~ imponga
agli allievi una visita medica per ricognizio-
ne dell'idoneità fisica e agli insegnanti un ti-
tolo che li abiliti ad impostare i corpi dei
bambini e degli adolescenti, e tutto ciò per-
chè dall'attività coreutica si ottengano solo
quei benefici fisici e artistici desiderati dal
costi tuen te.

(4 - 00849)

PRESIDENTE. La seduta è tolta (ore
19,45) .

ERRATA CORRIGE

Nel Resoconto stenografico della 104a se-
duta, del 12 aprile 1984, pagina 56, prima
colonna, i primi firmataI1Ì del disegno di leg-
ge n. 667 devono figurare nel seguente ordi-
ne: « Antoniazzi, Chiaramonte, Maffio-
letti... ».

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


